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abbiamo «reputa di far cosa gttU ■' qouri 
Lettori , loro offeieado compraci nollo it«MO 
loloma , e i^aagi a caaùrouto , i due «afì d' «• 
para del (eatto pattorale italiano, ck«, origi- 
■aU o tradetU , da oll^ a due iccoli in qua 
formano l' ainaùrauMIo • Ih delizia della, piìi 
colte nazioni del moDda i l' Aimata del Tas~ 
M , e il Paslor Fida del Guariià . 

Per 1' AnùiUa abbiaioo «eguito il Te»to del- 
l' ediuona di Cornino, Padova, i7aa , tratta 
da qnelU di Aldo, Veneiia, iSgo. Tenendo 
■empra a uscoutro 1' «dizione di Taitini a 
Fianchi , Firaoie , ift/f, t^ìX^li, dalla Cruica; 
abbiamo adottate molte dalla uarìaati io etis 
introdotta , perchè ci lembrarono pretérìbili 
alla lezioni oorritpondeuti del Tetto Cominia- 
■ noi iecondando non di rado in qaetta scelta 
r eaempìo dell'ili, ab. SaraisichanekaaimesEa 
pareeclii* «eU« tiobiUitima Bodoniana ediuo- 



»e in 4-' , 17S91 aisiftità da Itif . Ed eiieadaTÌ 

e forbito Discorjo sopra I' ^liofa , corapo- 
tto dallo atasso Serassi a modo di Prefazions ; 
ce ne siamo preraluli ; traendo dalla medesì' 
ma ediziona V A'mor Fuggitifo del Tasso , 
pienamente corretto da molti errori ed arbitrj 
eli' «rana tcortì in quasi tutte le ristampe au- 
tecwfcnti.- 

' P«r il Pttstor Fido ci tiamoattmatiBll'edi- 
iSone di Ciotti , Venezia , i6o9 , che TÌea*dBT 
dotti reputata per la mi^ico'e . Trotandola difet- 
tosa frequente m e DtA , 1' abbiame collazionata 
parola per parola con altre dna edizioni, puF 
èsse di qnalche credito , dello stetso Ciotti i cioè 
quelle del i6o5 e i6ai : equBnltinqiieanooqu»* 
sto ristampe, i" ultima specialmente , non GÌe- 
no in generale niente più esatta ; nondinieiio et 
(errirono spesso a rileirare gli errori dell» pii- 
ma, e ad emendarli. E dove questi erano co- 
niuni a tutte e tre, ci giovarono in qualcha 
incontro a correggerli la AnnotaiÀoni che ai 
suppongono opera del medesimo Guarirli , a 
the abbiamo e per questo effetto , e per Ihr 
intendere il testo , onde punteggiarlo sensata- 
tnente , lette ad nna ad una . Addurremo p. e. 
il ver. 21 pag. 336, do*ei tre Ciotti àuuo de- 



vólo, e l'AnnOt. cciregge dovalo; t Ìl Ter. 6 
pag. 370 , doTO i tre Ciotti inno f adoro , a 
l' Annot. corregge t inchino . e iltre differen- 
ze elle non allegliiaino per brevità. ATeodo to- 
hlto ricorrere in certi cali d" incerteiia silo 
più accreditate edizioni looderne, ubbiaino ri- 
troTata hmsì commendevole qorila di Paleta , 
Venezia, 1796; loprattotto per nna geni^ice 
e giudiziosa puntatora ( oggetto eiseniiali**!' 
DIO, Biccome abbiamo rJpetato più Totte ) che 
•geTola l' intelligenla di qaalcte pano confa- 
lo o itnToIto nelle precedenti ritUmpe a n<x 
note t lebbene ad alcuno di qneiti paiai diffici- 
li «ìfl ttata da noi data Una dÌTer«a inter^«t»- 
lioBS , come ai paò conoicore dal confronto . 

Contemporaneamente al Decamerone del 
Boccaccio, di cui paniamo ad occaparci con 
ogni diligenza, daremo un'accorata rillampa 
delie Poesie Toscane del Filictùa • 
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M~t AmintR ài Torquato Tmo è componi* 
mento coti leggiadro , elegante , e perfètto 
in ogni ina parie, eh' ei viene meritamente 
riputato per uno de' pia cari gioielli che ab' 
bia r italiana poesia . La gloria di tjuesto 
nuovo genere di dramma , affatto incognito 
a' Greci ed ai Latini , egli è faor di dubbio 
«he latta è dovuta alla nastra Italia. PeP> 
ciocché e gP Italiani ne furono gì' inventi^ 
ri , ed essi soli lo nobilitarono , e ridusserlo 
a quel sublime grado di perfèàone , a cui 
ri vide salire in poco tempo, mercè l" indù- 
stria , e il Jine e delicato gusto de' nostri 
valoroti poeti. 



Agostino Beccarì ferrarese , uomo , a air 
Vero , di non esplosile lettere , ma di fi:con~ 
do e felicissimo ingegno , fu il primo ad in- 
trodurre sulle scene i pastori , e Jhrmarne 
col suo dramma inlilolato 11 Sa'erilicìó Una 
regolata e compiuta azione ; mentre prima 
di lui non s' erano vedute che nude e sem- 
plici egloghe , sema favola , senza intrec- 
cio , e sema verun convenevole scioglimen- 
to . Questa pastorale fu per ben due Volte 
rappresentala con grandissimo applauso in 
Ferrara tanno iS54; C nel iS55 /« data 
in luce sotto la protezione delle due princi- 
pesse Estensi , Lucrezia e Lionora , in qu^ 
tempo assai giovanetle, 

L' esilo felice di questa favola del Becca- 
li non potè non destare dell' emulazione ne' 
letterati ferraresi : onde Alberto Lolita, ora^ 
tare e poeta illustre , si diede quasi subito 
a comporre anch' esso una commedia pasto- 
rale che intitolò L' Aretuia; la quale essen- 
do scritta con artì/icio e politezza maggio-' 
, re dell' altra , posta poi sulle scene V anno 
)563, ruisci cosa mollo dilettevole; e ven- 
ne perciò a vie più nobilitarsi questa nuoua 
maniera di poesia boschereccia . IVé passa- 
rono quattro anni , che te ne vide eompit- 



rìfe una tena , e tjuesta fa La Sfortunata , 
fàvola fostortde di jigostino Argenti , an- 
ch' esso gentiluomo ferrarese ; la cui rap~ 
pretentaiione segui eon molta pompa net 
maggio del 1 567 ella presenza del duca Al- 
fonso II, , del cardinal Luigi tuo fratello , 
e del principe Francesco loro zio : essenilo- 
ne principal attore gucl celebre Varato cho 
fit comanemente riputato il Hoscio da'tene 

ri >«./. 

// Tasso che non guari innanzi era ve- 
nuto in Ferrara a' servigj del cardinal d'E- 
ste, intervenne Jbrluntiluniente a ffiieslo spet- 
tacolo ; né si potrebbe esprintere il diletta 
eh' egli ne provò , e tjuanto perciò s' ini-a- 
ghisfe ili questo bellissimo genere di dram- 
ma . Fide bensì , che in matto Hi piìi abile 
ttrtefiee poteva migliorarsi di molto, e ria- 
tcir cosa etijuisita : oifd' è Credibile che in- 
tin da questo punto ci concepisse il disegno' 
di scrivere il suo Aminla , al quale per al- 
tro rum potè mano che pdrecchi anni dap~ 
poi. 

Era in tjael tempo il Tasso tatto occupa-^ 
to intorno al lavoro del suo Poema , ripi- 
glialo da Ila con mollo impegno per com- 
piacere U diua Jlftnso che ie ne ii'OS^^fy»' 



iaifO^iaHstima , « gtt fiteta percih ùtjiaiii 
favorì .• sicché gli convenne per allora mtir 
ter da parte poesia idea-, t riierbartoii « 
tempo migliore . Non latcii per altrv n*ll^ 
lettura tìfe egli andata facendo de' Greci. # 
de' Latini, di notare a quello effetto, e di 
far conserva 'delie forme e de' eottt:etlÌ più 
leggiadri e gentili , per adomarne a lemp^ 
d^ito la siM favela i di che può altere buait 
testimonio un Teocrito eh' ia posseggo, lutto 
segnato e poitiìlàto da ita . 

Dna scorsa però, che il DaeaeÌAe»fit' 
re intino a Roma n*l gennaio del 1S73, poi^ 
se Jinaìmente al nostro Poeta l' opportanitA 
di eseguir f ideato disegno; onde trovando- 
si più libero del solito , e , ciò che pìil- Ùflr 
porla , coli' animo rasalo e trampàUo , si 
mise a stendere il suo Aotinta , « vi tavoni 
intorno con tanto genio e con s't forlunaim 
felicità, che in mena di due stesi l' ebba 
ridotto a eompuncnlo; e eosk veitne a for^ 
mar questo perfeUissimo dramma che sarà 
sempre riguardalo per il modello più nobili^ 
che abbia la lingua e la poesia italiana , 
delia purità , dell' eleganza e del veste ; -i 
pari a cui , per giudizio degf intendenti ; 
iton s'4 per anco veduto altra .eoinfonimani 



to in fualumfue altro taigaaggia , o voglia- 
ti riiguardara la genlilexia e proprietà d«' 
eoacttli adattati ai costume delle persone 
ntroaolle , o considerar le natie grave , o la 
veramente attica venustà dell' espreiiione . 
£ poi cosa degna di meraviglia il vedere 
con quanta eccellenza afibia il Tasso tapa- 
ft> eoafbrmare il proprio side ai varj fena- 
ti, cioè ed sublime , al mezzano e all'ami- 
te ! non funta dissomigliante anche in que- 
sto dai sua Virgilio eh' egli j' auea proposto 
per esemplare. Infatti guanto egli si mostra 
grande, sollevata ed eroico nel suo maggior 
Poema; altrettanto i sedato, gentile e sem^ 
flice in questo boschereccio coinpoaiounto , 
Perciocché convenendogli d' accomodarsi iit- 
ttrameitte al costume c'.avea tolto ad imi- 
farv , non gli fit mettiero d'andar in trac- 
eia (£ parole , frasi , o giri , che diressero 
<U pellegrino , o li scostassero punto dal 
eonume linguaggio poetico ; ma solo dovet- 
te scegliere nella nostra lingua le voci più 
Vve e più leggiadre, e le maniere (Ufai-el- 
larepHi gentili, e queste accostare insieme 
in guisa, che nel verso venissero afonnare 
wi suono tutto semplice nello stesso tempo , 
tlMUa gratina t ■ . - ■ 



più if ogn' altra cosa però si vede eh' «i 
pose cura <U andar inalando negli ecceUett' 
li Greci, e maisimamenle in Anacreottte , 
in Motca , e , come detto abbiamo , in Teo- 
crito , certe figure , certi traslati , certe in*- 
magineite , certi vesxi in somma , che seni' 
brano affatto naturali , e pur sona artifici»' 
sisslnù , e sommamente delicati: nella fu<h- 
le irnìiazione il Tasso si contenne vtrataca^ 
te da ^ueì grand' uomo eh' egli era ; per- 
ciocché non ricopiò già egli, né troppo dav- 
vicino imitò , ma sul tronco delle greche 
bellezze imiestb , per così dii-e , le sue pro- 
prie , e <juelle delta sua lingua , di modo 
che ne venne a produrre un fiTillo mostrala 
mssai piacevole , e per avventura anche piìl 
saporoso del primo , ed originario , 

JYé meno riguardevoli e sorprendenti sona 
i pregi interiori di questa incotnparahUe pa- 
storale , ha fitvola !>' è benissimo intessuta, 
eccellentemente condotta , e sciolta con nuo- 
vo ed inaspettato artificio . L' azione è una 
sola , accompagnata da' suoi verisìmili episo- 
dj ; e i varj accìtlenli che vi s' incontrano, 
si veggono prodotti con molta naluraletsa 
r uno dall' altro , senza bisogno d' aiuti e~ 
tleriori: e cosi viensi a sciogliere jUi«fl« 



tnertte il viluppo dot dramma eolla- peripa^ 
xia , e con una spezi» di rieonoscimtnto il 
^unle , tuttoché non sia come quello del- 
ì" Edipo Tnatma , tanto lodato da jtrutoti- 
le , Jtè di quella perfezione che jì richiede 
nelle trageiLe ; é tuttavia molto appropriato 
alla gaalità de' personaggi e dell' axioae , 9 
genera perciè la meraviglia aè'eompagiutt» 
dal credibile e dal verisimile , che soao li 
due careni principali dell'arte poetica. 

Al ritorno del Dùca a Ferrara furori iu~ 
b'ilo fatti ì debili preparamenti per la rap- 
presentazione, deli' Amiuta , la ijuale fu ap- 
punto eseguita nobiliisìiitameiiie nella pri- 
mavera dello stesso anno iS^Z eoa ^uel di- 
letto degli spettatori, ed applauso del Poe~ 
ta , eho ognuno si può iiiuiiaginare . Mada- 
ma liucrezia da Esie , principessa di Urbi- 
no , al eui oreccìào erano giunte ben presto 
le meraMghe che si dicevano di questo ga- 
lantissima contponimetUo , s' invog/iò altra- 
misura di sentirlo ; o cain' ella era padro- 
na confidentisiinia deli' Autore , fece opera 
eh' egli non buona graxi» del Duca se ne 
vanisse a Pesaro , e ijuivi gliele leggesse , 
coinè fu fatta. Piacque maraviglios<v»enta 
4 tutta la carte i onde h Principessa ayit- 



tane eOK M modo una eofrìa dal Tasta^ 
voile che nei seguenU carnovale da alaaà 
giofoni cavalieri li recitasse . 

Come poi riuscisse nuovo questo ipeUaeo^ 
Io , e guanto piacere apportasse a chiunijue 
vi si trovò presente , si à da tata lettera i^ 
nedìta di Tiberio Almerici , commùcatami 
€Ortesenienle dal dottissimo sig, jùuùbalc 
Jegli Abati Olivieri . In questa eh' i scrìtta 
da Pesaro l' ullinio di febbraio dei 1S74 9 
Virginio Almerici che si trovava alto Sti^ 
■dio di Padova , dopo d" aver parlato d' a» 
■iellissinio torneamento che fu fatto ia quA 
carnovale , e della recita di una commedi» 
-<fi Sfin-za degli Oddi perugino , intitolata 
■1/ ErofilDBMchia , onero Duello d' AmOTO a 
-4' Amiciiii , soggiunge : Il tarzo ipelucolo 
«hs li k goduto qaatto CBnia«al« , è tUto li- 
ti' Egloga dal Taiso , che fu recititi quetto 
giovedì pigeato d» alcuin giovani d' Urbino 
nella lala che hi fatt* pee la venata AA\» 
l'HncipMta ; ed è *tata lennta per ima dell* 
vigbe compoiizioEii che liiDo Gnor* iHcita 
■> scena in tal genere ; perchè ci erano bal> 
litfimì e piecevolieiimi concetti, e l' aliane, 
ancorachi «enij^jce , è molto piaceToIe ed aC> 
'feHeota . È- ben varo che per taritk non k 



ÌIbU in Jaau fuli a frineiptU cMi Im^ 
rappraientata , come meritava , maMÌma n»- 
gli aRetti , da.' qaaiì nueeia il {mocipkln di- 
htt» dell' Egloga. Para da ^^i che ne i»- 
no gaats , è stata giudicata per cosa rara j e 
qncdlo cbe di grazia ■' è ag^unto a queit' K- 
gloga , e e' h piaciota più che nudiocreiBca- 
te , è la nofìtà del Coro fra ciateuo» Atto, 
■fae rendeTH maeità. mirabiU , • recsTa co» 
piacevo) ittioli coDCatti infinito diletto agli 
■peltateri ed steolUtori'. PaMa poi a i^re cor- 
ine qiuf ret^tanU ermlta partiti per Foasomr 
broae a Jìno /ti rappmtìUarUt al carJiaat 
della Hofere , che »' era deaideroiitsimo . - 
Dopo ttlquanÉ aani fa puro fueila Javolm 
tvppremitala in 3tiantova eoa tfuetta ma- 
gmficema eh' era propria. dal duca Guglieh 
mo ; e il Tofiso Fnedetlmo vi invitò diverti 
Mfgnori , e b-a gii altri il primcipa di Mol^ 
Jètta , e Hanufci^ Famoso principi di Pai>i 
taa . Ma eoit mollo mtaggior magnificenza 
d* apparato Jii circa il i6^ faltit recitare 
in Firense dal granduca Ferdinando , ii 
^u^e etsendosi -per le maccAiae e per le. 
pro*peuiiK valuttr delP opera di Bernard 
Btiàntatettti, eelahre ed ingegno*iéàt>io di- 
jpntore , rintrì pweiè f axiaue si fatlain«iy 



-te affiaa£ta , « con Ionia meraviglia degli 
spettatori , che i fama che Torquato me- 
desimo ti movesse a portarsi nascoitament* 
a Firenze per cortolcere il Buontalenli ; ed 
appena lalutato , e baciatola iit fi-orue , se 
ae partisse , senta altrimente preseotarfi al 
Granduca che molto dtsideravtt. 4* veiìeiio 
e di oaorarlo. 

iVon ^ì tosto poi uscì alla luce questa tia~ 
ghìssima pastorale ( ii che fu l' diuki. iS&t 
per le stampe di Alilo il giovine } eh' ella 
accese della sua helU^xa non pur ìa nostrcf 
Italia , ma tutte le nazioni piit colte , sie- 
ch' elle fecero a gara nfl risUftaparla, enei 
volerla eàandio trAslatata nel proprio lin- 
guaggio . Tra tjueste la lotleralissiiiui ntf. 
tione francese f^ , ooiii'. era le(t ila creder- 
si , la prima a mastrarsene tdtainenl» ù((^ 
ghita ; giacché nel . 1-534 > "^^ "H' "l'irla 
riprodotta in Parigi , facondo!' cfiginale,per 
Abel i Angelier in \%, ìa vide altresì tra-_ 
dotta lo , slessa anno in versi francesi da 
Pietro de Brach consigliere del re , ed iw~ 
pressa^ in Bordò sotta gli auspicj di mada- 
ma Margherita di Francia, .reina rfi Navar- 
ro ; e questa traduzione fi* poi seguita in 
■appresso th altre quattro , dtfc dette .•guafi 



in versi, la prima del signor <£ Saissiguier, 
e aìtra delt abate de Torches ; e due in 
prosa , ^ una di rm Pecijaet t e i' uJtima di 
m. r Bscalofiier . 

Qaan contetnporaneemente aUa prima ver* 
sione JraHcese ne comparve una in lìngua 
iliirica , falla da Domenico Slaluric/iia , ce- 
lebre in Dalmazia per altre simili Iraduxio- 
ni . Poco dipoi , cioè nel 1607 , anche hi 
Spagna n' ebbe una bellissima , ingegnosa . 
ÌBBoro di don Giovanni di Jauregui , thllat 
^uaU don Michele di Cervantes, (/ael gran- 
de scrittore spagnuolo , non dtAitir di pro- 
lamàare , essere così felice e leggiadra , 
the mal si potrebbe distinguere qual sia la 
tradumtme , e qual P originale . 

IVd i6i5 ne fu altresì fatta in Germania 
un'elegante versione latina in versi senarj, 
fatica di Andrea Ildebrando Pomerano eh« 
h pubblicò in Francfort per le stampe dei 
Vecheli in 8/ e nel 1638 se ne vide com^ 
parir alla luce ima inglese del signor CXd- 
miiwi , assai pregiata , ed impressa in Lon- 
dra dove sino dal i5gi erosi già stampalo 
l'originale italiano da Giovanni Volfeo a 
fpese di Iacopo Custelvetro . Nel 164» fU 
vesta pastorale tradatta parimente in lingu4 



■< 

tedesca 3a Michele Schadiem , 
M in jimburgo in ir; nei 1715 nett ùlio- 
ma atandete da GiovambatUu JMleAens , 
impressa in Amslerdùjno ; e Vitalmente net 
1 749 in Greco volgare da incarto , e sUan- 
pata in Venesut per IVìccolò Glica de'' Gì»- 

PUt di tutte /* olire provineie però la n»- 
ttra Italia eonv appresso perdutamente a 
Questo benissimo genere di dranima , né tn 
fii tjuasi rvaatore verso la fine del seditxti- 
ma secolo , e sul principio del diciassetteH~ 
mo , che non imprendesse a scrivere una 
favola boschereccia , o una tragicommedia 
pastorale .• cosicché nel 1614 Clemente Bar- 
bai gentiluomo arbiruite , secondoehé rac-. 
conta Lodovico Zuccoio , ne avea raccolte 
insino a ottanta; e l'anno 1700, tempo in 
eui monsignor Fontanini puiblicò il suo A- 
tninta Difeio, Giannantonia Moraldì ne mi>- 
ttrava qià in Roma sopra dagenta . Tutto- 
volta , trattene alcune poche che sono belle 
veramente e degne di molta laude , come 
la Filli di Sciro del conte Gmdubaldo. Bo- 
narelli , le Pompe Funebri di Cesare CrC' 
imonìno, U Paator Fido del Guarini, f Ama. 
■ilU di Crittofaro Cattelletti , e la Fiori 4i 



Maddalena Campìglia ; ^uaii tulle lo altre 
vaglion pochissimo , e sono perciò merita' 
mente andate in éimentieanxa , 

È per nitro osservabile che cosi nelle ino» 
ne , come nelle medioori , se tii s^' incanir» 
gualche bel trailo , o alcun gentile e deli' 
calo pensiero , ^i riconosce o tolto /fuati di 
pesa , o per lo meno inùlaio dalC AminU 
cui gli autori si proposero per norma, e per 
supremo ed unico modello della boscherec- 
cia poesia : onde l' arguto Boccalini ebbe 
tutta la ragione di fingere nei cinijuanlol- 
testino de' suoi KaggoagU di Parnaso , che 
certi poeti ladroncelli , rollo lo scrigno pilt 
segreto del Tasso , dove conserfai-a le com- 
posinioai sue più stimate , ne ruhassono F A- 
nuDU , e questa poi fra loro sì dividessero .- 
ma scoperti gli autori del furto, e dola per- 
ciò toro la caccia dal bargello ; benché si 
riparassero , come in luogo di franclùgia , 
odia casa dell' Imilaàone , furono tuttavia 
estratti d' ordine di Apollo , e condotti ver- 
gognosamente prigioni . 

Da tutto ciò si rende cosa ineontrastabi- 
le che il Tasso , come giunse ad acciaiar 
eolla sua Gerutalennie il primo seggio nel- 
t epopea italiana , così colla sqiótilesxa del 
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tuo Amìnti recò la faffùta hosehereecia ad 
WR lì alto grado di bellezza e di perfezio- 
ne , che neir un genere e nel!' altro riman 
tolta ad olirla ogni speranza di poterlo rag- 
fiugnere , non che di avamarto giammai . 






[NTERLOGUTORr. 

Amore in «luto puionU . ' 

Dafne , compagna di Silvi* • 
Silvia , aiqata da Aminta . 
Amihta , innauMTato di SiU!* . 
Timi , eotagmffia di Aminta . 
Satiko , Lanamorato di Silvi» > 
NEBntA , meuagfftxm . 
Ebgasto, niuiiii). 
Euino, putote. 
GOHo di paUwi . 






V AMINTA. 

PROLOGO. 



VJbi crecleria che sotto umana forme, 

E totto ijneite pastorali spoglie 

Fosse nlicoito un Dio '. non mica un Dia 

Selvaggio, o della plebe degli Dei ; 

Ma tra' grandi Celesti il più po«ient«, 

Cile h spesso cader di mano a Marte 

La sangninoia spada, ed a Netlanno, 

ScoKtor della terra , il gran tridente , 

E le fólgori eterne al sommo Giore . 

In (jneilo aspetta, certo, e iti questi panni 

Non riconoscere il di leggiero 

Venere madre me sno figlio Amore . 

loda lai son costretto di Inggire 

E celarmi da lei , percli' ella tuoIo 

Ch' io di me stello e delle mie saette 

Faccia ■ ino senno ; e qual (étmnina , e q»!* 



Vana ed ambiziosa , mi riipiuga 

Por tra.le eorti,* tra corone wicettrl, 

£ qniii Tool che impiegai ogni mia prora ;, 

E «ola al volgo de' mìnlitci miai , 

Miei miooii fratelli , ella c«nieals 

L' albergar tra le Gelre , ed oprar l' armi 

Ne' rozzi petti . Io cbe non lon fanciullo ,. 

Sebben ò" voltu fanciullesco ed atti , 

Voglio dJapor di me come a me piace ; 

C a me fu , non a lei , concetBa in torta 

La face onnipotente , e 1' arco i' oro . 

Perù , BpBMO calandomi , e fuggendo 

L'imperio no, che in me non k, ma i pregbti 

€' io farza-, porti. da importuna madia ì 

Bicovero ne' Loschi , e nelle eaee. 

Della gente minuta. Ella mi legua,. 

Dar promettendo a cbi m' ineegna a lei ^ 

O dolci. baci, o cosa altra più cara; 

Quasi io di dare ia cambio, non sia.bnonn. 

A cbi mi tace o mi natconde a lei,. 

O djulci baci, o cosa altra più cara.. 

Questo io 10 certo almen-, che > baci miei 

Saran tempre più cari a.le fanciuUe > 

Se io che sou 1' Amor , d.' amor m' intendo i . 

Onde sovente ella,. mi cerca.iD- vano t 

Che rivelarmi altri non yuoIb, e tace . 

. Sit per istaiue anco giù oecalto , ond' eUik 



'Ritrovar non mi possa ai conlrasffgn! , 

-Deperto & I' ali , la faretra e 1' arco . 

Kon parò diurinato io qui ne vengo : 

Che questa che ^ Terga , è -la mia &c« 

( CobI 1' ò traslcirmata ] j e tutta «pira 

D' invisibili fiamme.' e questo dariio, 

Selibens egU non 'a h punta d' oro , 

È di tempre divine, e imprime amore 

Dovunqne Cede , Io voglio oggi con quello 

Far cupa e immedioabile ferita 

Nel doro len dtlla più cruda ninfit 

Che mai legsnse il cAo di Diana 'i 

Né la piaga di Silvia fiamlnlire 

( Che qDeito è 'I nome dell' alpestre ninfa ) 

Ote fosse quella che pur feci io stetso 

Nel molle -nn d' Anusla , or son molt' anni , 

Quando lei tenerella «ì tenerello 

Seguiva nelle cacce e nei diporti . 

£ perohi il 'colpo mi« più in lei l' iMemi , 

Aspetterò die la pietà. m<Jlisca 

Quel duro gdo che d' int<HTio al core 

Le k ristretto il rigor dell' oneatata 

E del virginil fasto ; ed in qnel punto 

Oh' eì lìa più molte , lancerogli il dardo . 

E per far il beli' opra a mio grand' agio , 

Io ne vo a meicoUrmi infra Ja turba 

De' pastori festanti e coronati , 

.;„oolc 



4> PROLOGO. 

Che gib qui »' è inviata , ove a diporto 
Si su ne' di solenni i esaer fingendo 
Udo di loro «chiara i e ip quello modo , 
In quello luogo appunto io (arò il colpo., 
Ma Teder non potrallo occhio mortala . 
Queste selve oggi ragionar d' Amore 
S' udranno iu nova gnìta: e ben parraui 
Che la mia déìtk «ia <|al presente 
In tt medeiDia, e n<« ne' noi ministri. 
Spirerai nobil sensi »' rozzi petti ; 
Eaddolcirò nelle lor lingiu il sbodo ; 
Perchè , ovunque i' mi sia , io sono Amore , 
Ne' pastori non men , che negli eroi ; 
E la diiaggnaglianza de' soggetti , 
Come a me piace, agguaglio : e questa i fnre 
Suprema gloria e gran niiracol mio , 
Render simili alle più dotte cetra 
liB rustiche sampogue : e ce mia madre- 
Che si sdegna vedermi errar fra' boicbi , 

Cai cieco a torto il cieco volgo appella • 



ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

DAWWB, SILVIA.. 



V orrai danqae pur , -Sllna , 
Dai piaceri di Venere iontam 
Haiame tu qnMta tua gioTtiiAiic t 
He *i ddce >om« di madre luiirai I 
Né intorno ti vedrai reiioMtnmta 
Scbenar i figli pargoletti t Ah , Magìa , 
Cangia , prego , conùglio , 
Pazmrella eira mì . 

SILVIO. 

Altri *»g^ i diletti dell' amare.. 
Se pnr w'i neU' atnor alcun diletto t 
Me qaetta *ita fforti ; « *t mio ttaituUa 
È la cKa ddl' arco e dqgii «trali; 
Seguir le fere fiigaci , e le forti 
Atterrar oombattendo : e le non mancano 
&ette alla fu-etra , o fere al boico , 
Non tem' io cbe a me raanehino diporti > 



tiuiptdi diporti 



^ tTTo miao . 

Ed inwpida tì'" ! e t' a te piace , 

ì, lol perchè non ii provata 1' altra . 

Cosi la geot» prima , che già viasa 

Nel mondo ancora «emplice ed Infante, 

Stimò dolce hevanda e dolce cibo 

Zi' acqua e le ghiande; «d oTraeqoaeleghìaiida 

Sono cibo e bevanda d' animali , 

Poiché (• è poalo in uso il grano e I' uva . 

Forse , te tn gusta»! bdcoiidb volta 

La millesima parte dalle gioia 

Che goda un cor amato rìaoiaiulo, 

Diretti , ripentita , loipiranda i 

Perduto a tatto il tempo 

Che in amar non ai ipende : 

O mia fuggita etate , 

Quanta vedove notti , 

Quanti di tolita;^ , 

ò consumati indamo, 

Che ti poleano impiegar in quest' aio > 

Il qoal più replicato, i più siJave! 

Can^a , cangia consiglio, 

Pazierella che lei ; 

Che 'I pentirsi dassezzo nolla giova . 

SILVIA. 

Quando io dirò, pentita, sospirando , 
Queste parole e' or tu fingi ed orni 
Come a te piace ; torneranno i tuml 



Alle lor fonti ^ a i bpi' fDg);ÌTaimè • 

Dagli agni/B-'l Veltvo'le-titnida laprìg ' 
Amerà l' orto if Inwe , w'I deUal^alpt 

Conotco la ritma faiMmUMca . 
, Qnal tu >ei , ial io fai I cori pormva 
La vita e '1 Tetto ; e coli biondo il crine , 
£ cosi vennigliniu stm la bocn , 
E cosi mista coi condor la roni 
NelVe goance pianotte e dalicate . 
Era il nuo sommo gusto ( or me n' avreggio >' 
Guato da sciocca ) «ol tender le reti -, 
Ed inTCEcar. le panie, ed aguzzare 
Il dardo ad una cote, e tpi'ar 1' ormo 
E -1 covil della fere : e se talora 
Vedea guatarmi dal cnpida aminte , 
Chinava gli occhi , nutiea e leWaggÌB , 
Piena di «degno e di isi^ogna i e m' era 
Mal grata la ina gracia . e dispiacente 
-Qnanlo di me piacora altrai , por coma 
Fosse mia colpa e mia onta e mio laomO 
L' esser guardala , aioata e deiiata . 
Ma che non puote ittethpo teche ftonpnotB', 
Servendo , meritando , Bap^Ueando , 
Fare un fedele ad iiQporMno amante t 
Fui vinta , io lèi confesso ì e furon l'.ami 
re, umiltri^SDllaranza, 

.oolc 



)S XTtO YBIHO . 

Pianti , iMpìri , » dintandar marcwl« . 
lAottroniiiù l' ombra d' una hina notte 
Allora qa«l che '1 lungo cono e '1 luna 
Di mille giorni non m' «>ea nioatrato . 
Kipreii allor me ileMa e la mia ci«» 
Sempiicitate , e dilli loipirandei 
EccoU , Ontia , il corno , eccoti I' btbo | 
Ch' io rinnnuo i Inni itndj e la toa vita^ 
Coli ipero Tsder e' anco il tuo Annita 
Pur DD giorno domasticbi la tna. 
Rozza lalTBtieheAiB , ed ■mmollUca 
Qneito tno cor di ferro a di macigtio • 
Forte eli' ei non h bella ! o eh' ei non f u 
O e' altri lui ncn ama ! o cb' ei li cambia 
Per l' amor d' akri [ -omr per 1' odio tao i 
Fori« eh' in gentil«t.ia egli ti cade I 
Se tu i«i figlia di Cidi^e a cui 
Fd padre il Dio di.tjnMlo nobii fiume; 
Ed egli è figlio di Silvano a eni 
Pane fn padre , il gran Dio de' paitori . 
Ifon 6 men di te bella , «e ti ^ardi 
Dentro lo!^ipeechio inai d' alcnna fonte. 
La candida Amavilli ; e pur ei «preaia 
Le ine dolci Idiìu^w , e legue i tuoi 
Dilpettoii ftltidj . Or fingi ( e nOf^ìa 
Por -Dio , che qaMto fingere Ma «suo ! ) 
Ck' egli , ttcc ideftnato , alfin procuri 



C' a Ini piaccia ooIbì cui tamto ei piace ; 
Qaal «niiBo £1« il tuo ! o con quali occbi 
H Tnirai fatto altrni I fatto f«Uc« 
N«U' altmi Incela , « ta «diamir ridend* t 

SILVIA. 

Faccia Aminta di ii e de' *noi amori . 
Quel e' a lui piace i a ine nulla ne ecle-i 
E parchi non «ia mio , «ia di chi vuota : 
Ma eMer aou può mio, ■' io lui non Toglio{ 
Kb (' anco egli mio fona , io itam mia . 

OATNE. 
Onde naice il tao odio I 

SILTIA. 

Dal mo amofa* j 

PiaceTol padre di £^io crudele ! 
Ma qaando mai dai mansueti agnelli 
Nacqner le tìgrì ! o i bei cigni da' aorri I 
O ma ingaoni , o te «teua • 

siLVik. 

Odio il no «mora 
C' odia la mia oneitate ; ad amai lui , 
Mantr* ai volta di me quel eh' io idera. 

DAFKB. 
Tn voleri il tuo peg^o i egli a te iiiama 
Quel a' k ai Ikiaua, 






Darn« , « -tBoi , a parla 
C ailro (e tuOÌ ri»pMhi. 

Or guata modi'. 
Ouata che dispettona gioTÌoeWi I 
Or rispondimi aimen : i' altri t' amasie , 
Cradiretó il svio amo™ in querta gniia; J , 



In questa gni»" padirei ciatcnn» 
Iniidiator di mia virginUaie , 
Cbe tu dimandi amante, ed io 

Stimi dunque nemico 
Il monton dell' agoella '. 
Della gioyenca il toro ! , 
Stimi dunque aemica 
Il tortore a la Gda tMtorell*! 
' Stimi dunque itagiuiM 
Di nimiciiia e d' ir. 
Xm dolca ^rimaTera 
C or , allegra e rrdenta , 
Hi contigli a ad amare 
II mondo e gli animali , 
E gli uomini e ie donne ? E ni 
Come tutta le cose 



Tran amor pien di gioia e di tifut* [ 

IHìra-lk quel colombo 

Con che dolce tuiurra liuingiiiio 

Bacia la aua campif^a : 

Odi qneli' Bsignuolo- 

Cbe Ta di ramo in ramo 

CaDlando: Io amo, io amo. e le «oliai, 

La biscia or Isacia ii>iiu> «elaso, e coiraf . 

Gopida, al ino amatore t 

Tao Le tipi in amore : 

Ama il ieon luperbo. e tu (ol, fierOi 

Più: «he tatto lefete, 

Albergo gii dineghi nai tao petto . 

Ma che dico^Ieoni e tini e serpi 

Che pur ia lentimeato ! amano ancora 

Gli altieri, iiader pnoi con quanto afletta, 

E con quanto iterati abbracciamenti. 

La lite ■' avviticchia al tuo marito : 

Li' abete ama I' abete, il pino.il pino: 

L'orno per 1' ornò, e per la aalca il «alce,, 

E l'iin,pe( l'altro faggio arde e soipirai 

Quella quercia che.pare 

SI ruvida e selvaggia-,. 

Sente anch' ella il potere 

Dell', amoroso foco i e se to aveui. 

Spirto e lenfo d' amore, intendeietti 

l noi muti toltili* oi tu da mcD» 



Sa ITTO FBIMD ; 

EiMT Too! J«B« piante, 
Per non etter unaiite 1 
Cangia, cangia contici*, 
Ptuierella chs lai . 

StLVtjt. 
Onù, quando ì loipiri 
Udirà della piante, 
Io lon cofltenta allor i' eMer amaBlB^ 

DITNK. 

Tn prendi a gabbo i niel fidi cooit^, 
E burli mia ragioni , o in amore 
Sorda non men, che iciocea: ma Ta' pa 
Cbe veni tempo che ti pentirai 
Non avetti leguiti. e già non die» 
Allorché fuggirai lo fonti ot' ora 
Spello ti specchi, e fbrae ti lagheggii 
Allorché fuggirai le fonti, loto 
Per tema di vederti crespa e bratta, 
Qnetto avverratti ben; ma nr 
Già que«to aolo, che, bench'i gran male, 
E perd mal comnn«. Or non rammenti 
CiA che l' altrieri Elpino raccontava, 
n Mggio Elpino a la bella Licori, 
Licori che in Elpin paste cogli occhi 
Qnel eh' ei potere in lei S<ivrìa col canto , 
Se '1 dovere in amor ti rìtrovaiie ; 
E'I raccontaTa adendo Satta • Urti, 



SCKRi noMA ^ SI 

Gran mteatrì A' amore; e '1 raecontiT» 
NeU' antro d«U' Aarora , ore «oU- uttda 
È tcritto: Lungi, ah lungi ilo, /Hv/aniV 
Diceva egli , e dicsTi che gliol dina 
Quel grande che cantò L' armi e gli amori , 
C a lui laiciò la Ralola morendo; 
Che laggiù nello 'nferno è un nero sp«CO, 
Là dorè eida nn forno pian di pnai* 
Dalle teiste faniKci A' Acheronte ^ 
E elw (juirl jwnilD eternamente 
In tormenti di tenriire e di' pianto 
Son le femmine io^vle e «conowentì . 
Qdìtì aspetta e' albergo l'apparecchi 
Alla tua ferìtatt : 
E &itto è ben, ch'ìLAiaio 
Tra^B. maiiempre il pianto da ipiegli »ttM. 
Onde trarlo giammai 
Non potè U pictate. 
Segni , legni tao itile, 
Oitinata che gei. 

SILVIà. 
Ma che fé lUor Licori! e con) rìtpot» 
A queste cote l 

mvTtv. 
Tu de' fatti pro^r}' 
Nnlla ti cari, e ruoi lapergU «Itrai t 
Cogli occhi gli ri^ote.- 

r . I.GOOSIC 



1J« MTO paino. 

SILVIA. 

Come fi^iODder «ol puote cogli occhi F 

RitpMer quMti con dolce torriio. 
Volti ad ElpJDOi 11 core e noi slam tuoi r 
Tu bramar più non àii; cotte! non pUote 
Più darti . £ lauto lolo bnelerabba 
Per intera mercede al casto amante. 
Se itimatse Teraci , come belli , 
Quegli ocelli, « loi prestane intera feda ^ 
SILVIA, 

E perchè lor non crede t 

DAFNE. 

Or tu non taì 
Ciò che Tini ne tcriMe, allor e' ardendo» 
Fonennalo egli errò per le foreite 
Si , eh' intieme movea pìetate e rito 
Nelle (euo»e aiufe e uè' pastori t 
Hi già cote scriiea degue di rito,. 
Seiiben cose facea degne di riso. 
Lo scrisse in mille piante , e con le piante 
Crebbero i versi ; e cosi lessi in una : 
Specchi del cor fallaci, infidi lumi, ■ 
Ben ricònoico in voi gì' inganni voslri ; 
Ma che prò, se schivarli jimor mi toglie t 

SILVIA. 

Io <[nl trapano il tempo lagionando^ , 



scHiTA pmiu. ! 

He mi soTTÌene e' oggi è '1 di preieritlo« 
C BD^T ti deve alla caccia ordinata 
NelL'-«lÌc«to. Or, le ti pare, aipetta 
€h' io pria dflpoDga nel •«lito fonte 
n «udore a la poha ond' ier rat (pani 
Seguendo in caccia nna danma veloce f 
C alfin giuBsi ed ncciri . 

OAFHB. 



E (bne anch' io mi bacerò nel hate t 
Ma uno alle mie ca«e jr prima faglio j 
Che I' ora non i tarda, come pare . 
Tn nelle tae in' appetta e' a te lenga; 
E pensa intanto pni quel che più imporM 
Della caccia a del fonte: e ■« non tai, 
Credi di non laper, e credi a' ««TJ • 

SCENA SECONDA^ 

iUl«TA, XI«SI. 



' TÌao al pianti) initf 
R)*pond«r per {«tate ìiaui al' onde} 
£ iDipirar k fronde 
Ò Tiato al ^nto mio < 
Ma non ò vitto mai 

..\aook 



S4 ATto nnto. 

Né «p*** 4Ì T*4erB 
• Compaiiidn neH« crnilele • beli» 
Che non sb »' io mi chiami o toma tmm ; 
Ma nìega d' ei)«r dcinna , 
Poichì niega pìetttto 
A chi non U nogiro 
Le COM inafiimate • 

TlBìl. 

Fuco 1' agna 1' erbattt, il Inpo 1' agne i 
Ma il craao Amor di lagrini* ti pMM , 
Ni ae II* motiva mal latello . 
iumn. 

Ahi UiM I 
C An»r àitòllo * del mio giunto ornai , 
E *ola k tete del mio itn(^ei e lotto 
Voglio eh' ejtli è t(B«»e MUfiH 11 lingua mìo 
Bevan cogli occhi . 

TIKSi. 
Ahi , Aminta ! ahi , Amiata l 
Che parli I o ch« taiteggi '■ Or li confort» i 
C nu' altra troverai , la ti diiprezta 
Quella crudele . 

AMiitrA. 
Oimt I «oDie pOH* !o 
Altri trovar, le ma troTar Doti poa*o t 
Se perduto ò me ateMo .quale acqualo 
Fari inai t che ni piaccia ! 



rmst. 

O mikelpellò, ' 
Tfon Hitwnt 1 c*tcqoh»Brèi eoéM . 
La luDga «Uto inivgnt all' nftm di pcff)% 
Freno ai leoni, «d iIIb tigri ìrnoa. 
IXIHTA. 

Ma il tninro non pnota «111 tnb ifittrta 
Indagio BO»t«Bcr di lungo ttnipo. 

TI«SI. 

Sirk corto l' indugio : in Bref» tphliB 
S' «dira , e in brsTe ipaùei aAce «t ptaev 
femmina , coia motnl f«t natura 
Più cfa« fraichatla al vento, e fSà eha «!ftiM 
Di pi^bsTola ipiea . Ma , ti pt^o , 
Fa' et' io aappia più addentra MÙi tua 
Dura condiiìoDe, e dell' amore i 
Che tebboD confelMlo m' ài più lolte 
D' amare, mi taceili parò dot» 
Foaie iKMKi l' maum. ed i Ben iegfl» 
La fedele amiciiia, Mi il e<Hiiaiie 
latndio delle Mai*, e' a »e <cut)]lr«' 
Ciò e' agli altri fi cela . 

miNTA, 

Tini , a t« dir cii'cbA U nkt% « ì (nttuRi 
E i fittisi tanno, • gli «oiutHl sten l)i>tn» i 
Ch> io tono «iati ti ^«M iU« taiii n^rw r 



S6 i,<rTo fKmo > 

Ch' k bMi ragion eh' io latci ehi ridictt 
La cagioU dd morire , « che i' incìda 
Nella teoria d' un tàggìo, pre>«o il Iqo^ 
Dota farà lepolto il corpo ataugiie ; 
Sicchi talor, patiandavi quali' empia ,- 
Si goda di calcar 1' otia infelici 
Col pii anparbo , e tra *i dica , È tjaUta 
Por mio trionfò ; e goda di Tederà 
Che nota (ia la ina vittoria a tutti 
Li paitor pUeiani e fiellegrini 
Che quiri il caio guidi: e forte ( ahi tperd 
' Troppo alte coie! ) nn giorno e«Mr potnbb* 
Ch'ella, commoua da tanU pielate, 
Piaugeise morto chi già tìvo ucetMl 
Dicendo: pur qa\ folle, e ftwie mio! 
Or ■odi. 

TIRSI. 

Segni pur; eh' io ben f aicolto, 
E forte B mi^or fin, «he tu non peiitt> 

J, MINTA. 
Euendo io hncìnlletto, tìcchi appena 
Ginnger potea colla man pargoletta 
A corre i frutti dai piegati rami 
Degli arboicelli, intrioteco dirennt 
Della più vaga e cara tcrgiaella 
Che mai ipiegaue al vanto chioma i' oro , 
La figliuola conofci ii Cid>pp«( 
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E di Montali , ricchiiiìitio d' armenti ; 
SìItìb, onor delle lelve, arder dell' alma ! 
Di questa parlo, ahi tatto ! visti a qneila 
CmI avvinto alcun tempo , che fra du« 
TortoreHe piA fida conipagnia 
Non lari mai ni Tue. 
Congiunti eran gli alberghi, 
Ma più congiunti i cori : 
Conromie era 1' state. 
Ma '1 pensier pii't confórme t 
Secò teudeva insidie colle reti 
Ai pesci ed agli augelli ; e teguìNTa 
I ceni aeca, e le veloci damme ; 
E 'I diletto e la preda er* comune . 
Ma mentre io Tea' rapinii d' animali , 
Fni, non to come, a me atetto rapito. 
Appoco appoco nacque nel mìo petto, 
Non to da qual radice, 
Com' erba tuoi cbe per tè ttetta geimiid, 
Un incognito affetto 
Cb« mi fsa detiare 
D' etter tempre preiente 
A la mia balla Silvia; 
£ bevea da' tuoi lumi 
Un' ettrane* dolcezifl 
Cbe lasciava nel &m 
Va non so dis d-' unaioi' 



Soipirivi MtanM, a nqanpsif. 

La ct^«D de' loq^iri.. 

(^oiì ftìi prima aauut», eh: Ì(itM4»»l 

Che cos» fi)»» acoora. 

Ben ni6 n' accorsi «Jfini ed in S>I»Ì ■Bfl4»i, 

Ora m' ascolta, e noia . 



All' ombra d'nn bflL iiiggio Silvi* « Filli 

Sedean un. giorni, fi. io.coa loro IuÌ«lIM (, 

Qaando nn? »pa iugrf(np»a, <;ho.co#ev)A- 

Sen gira il mel.fHF qgaf prati ^iti, 

Alle guance 4tFi|li4«.wl»'>do,, 

Alle guance werniigUs sniae roia ,. 

Le morsp.fl la ri^Wt* 4¥ÌilameD,t« ; 

C alla tivtfliWMB ingBnil»t^, 

Forte un fior le credette; . Allora. Filli 

Comiqoià bi^ntwii , ineaiM«nt» 

Dell' acuto dolor della puata»ai 

Ma la mia bella Silvia diete: Tmì> 

Taci , non ti lagnar , PiiJlii p«Mb' io 

Con parole d' incanti leTqraKl 

Il dolor della ptcciola ferita . 

A me insegnò già questo. lAcralo, 

La saggi» Arletiai e n' ebb«,p«B)in3«d« 

Quel mio come d' avana. «nato f.om< 



SCENA SBCOmU . \ 

Cosi iUcuido, avvicinò U (ab^ 
Dalla tna bella s ilolciuiai« boc^ 
Ali* guaocia rimorOi a coii|ftta*t 
Sasnrro rooTwor^ non fp f h« t^fh < 
mirabili effetti! unti \^^ 
Ceitar li doglia ; o fotte U virtvt* 
Di qué' magici datti, o, spyi' i^ «N^p, 
La *irtn della bocca 
Cha tana ciò che tocca . 

10 cb« sino a quel pa^to «Itfp dm 'aI»» 
Che 'I ttaT* iideodor dtgUacF^ij JotHi. 
£ le dolci parole, Bllai fiA d<>lGÌ 

Che '1 monnorar d' uh laBll> fimnifello 
Che rompa 1 con» iV» minuti «qifi , 
che '1 ganir dell' anra infrfi ]« frv^iii > 
AUor tantii net cor boto 4miv 
D" appreiiar aUa tua «piwt* *»* rbopV* > 
£ fatto, non (o comayjutafo « «mUc* 
Più dell' ntato ( guarda ffpmto Amv* 
AgnziB l' intelletto! )', mi M"*fa>m 
D* un iagiuDo gmitile , col gmil io . 
Recar' poteafi a fine A fio talaai» » 
Ch«, fingendo e' db' ape ai«W« inortp 

11 mio labbro di totto, inc9Wncùi 
A lamentarmi di cola) mqnierff, 
Cha quaUs tofAciu che U Ungv» 
Non richiada», il Hi» rÌritM«va<>. 



4a jlTToniiiM.' 

LkaenipltMttkSiWJm, 
Ketoia del mìo Biil«> 
S' otM di dar aita 

Alla Gnta ferit*, thi IfeMo! « f*» - 
Più cupa « più mortda 
La mia piaga isracv, 
Quand* 1« labbra tua 
Giunae aUs labbra rate . ' 

Ni i' api d- alcun fiore 
Céglion il dolce i) aa^. 
Come fu dolcfl il bici e' allora cobi 
Da quello frecchfl ma ; 
Sebben gli' ardenti bacì 
Che aping«va ii delire a inumiitini^ 
BafTreDÒ ta temenza 
E la vergogna , o MU 
Più lenti, e meno audaci. 
Ma mentre al col acendaf*. . 
Quella dolcezza niirta 
D* un lecreto Tcleno, 
Tal diletto n'avea, 

Che , fingendo e' ancor non mi paHMM. 
Il dolor di (jnsl morto , 
Pei si , eh' ella più vrfle 
Vi replicò I* incanto. 
Da indi in qua andò ia gniia craaceodb 
Il delira e l' affuno ivpaiìenMj 



Cha non potando più capir n«I pMlo, 
Fa tona che n' ucmi»: ad una roltt 
CIm in cerchio Mderam , ninfe s paitofi, 
E faceTsmo fltetiai Butri {giuochi-,. 
Che ciatcon nell'orecchio del Ticino 
MormoTBodo dicera an mo wereloi 
Silvia ( le dilli ) , io fvr te ardo; • cwta 
Morrò , te non m' i^ti . A ^el pitlaro 
Cfainb ella il hel volto, e faor le venn* 
Va improTTiio, intolito roMor» 
Che «Hsds «egno di vergof^a e d'ira.-- 
Tn ebbi altra riipo*la, che un aileniio. 
Un lilemio tarhato, e pien di dare 
Minacce, indi ai tolte, e piò noa rolle 
Né TsderiiH ni ndirmi: e già b« volte 
A il nodo mietilor tronche la ipighe. 
Ed altrettante il verno a icoui i botctii 
Delle loT.venk chiome: ed ogni co» - 
Tentata ò per pìacaHa, Inor che morte.. . 
Mi reità lol , che, per placarla, io merat 
£ mono TOlentier, perch' M lia' cetto. ' 
Ch' eltt o Iti ne compiaccia, o is ne do^a^ 
Né so di' tai dae cote , qiial piti biamt . 
Ben fora la pietà premio magiare 
Alla mia feda , e maggior ricompeBM' 
Alla mta morie; nta bramar non deg^Ot 
Coia che turbi it bel lume een^O 



4f ATTOnUMO, ■ 

Agli occb) «tri, a aSanni <]4al M f«»9» 

TIB«I. 

È poHÌbil pei^i I eh» a* aUa un giorao 
Uditae tai parok, nonl'antilMl ■ 

AMINTA. 
Non »o, ni ■! er«4o; m» taW ( ■»''» *f«ii 
Com* 1' «pa l' incinto . 

Tinsi. 

Or ti eon§<la ; 
C* a me cUi il cor di hi di' ella f HColti .■ 

ÀHIIIT«, 

O nvlls impetrami o »« tn impetri 
Ch'io parli, io milU impatmò pttiandoi- 

TlKSi. 
Fercbé dìspari iV I 

Giiuta cacone 
Ò del mio dùpeiar i che il <>Mpo Mopuf 
Mi predine 1* mia cruda veabira , 
Mopso eh- inteDilcil parW 4«^i 9I«bUì>i- . 
E la rìrtù daU' erlMe dell» fwfi. 

TiKSI. 

Di fi»\ M«p*otu diciHiiuel Mopao 

C à nella lingua «date parole, 

E nelle lalibra «n anii«)wTOl gUgW i 

E la fraode nel muo, ad il moia . 

Tien *otto il sMuile ) Onù. m'4i bffn toni- 



SOM* aEflOKM. 4^ 

CKs i «ciwnti ^otKWtichì it|f«lKJ. 
Ch.' ei Tenda »* iitilaaeorti «on qa»! fftn. 
Sno »tipeQCÌli»,.B«n in mai tfifettot 
E par prova ao. io ciò che tì die*; 
Ami daqtiMto («t, ch'ai t'à preiatMi 
Mi giova di ip«aT falica. fin* . 
All'amor tao^ 

AHIDTA. 

Sa ni cota par piova , 
Cbe coo&rti mia tpttao, non (aeerla^ 

Dirolla valandtzi, Ailer oh« prima 
Mia lorte mi oon^tia in «yurte mIt*, 
Coitnì conobbi ; a loi atinaia io lala , 
Qnal tu Io «timi, intanto on di ai vaanaj 
E biiogno. a talento d' iisa dova 
Siede la gran Ciitada in .ripa.al inaa,. 
Ed ■ coitni.jia feci ra«tte-i ad *^i, 
Coli mi diise.-. Andrai. naUa gnu Taraa. 
Ove gli attuti e icaltri. cittadini , 
E i corligitn malvagi,, malte-iolta 
Frendoaat a gabb*^ e fanno bratti aakann, 
-Di noi mitici, incaati e peaA, figlio, 
Va' inlfavviao, onan Dappraaiar tro]^ 
Ove tian drappi. colorati. a d' oro,. 
E pannaccfai a diviae a fogge nova i 
Ma (opMttatto.|pandB eh* m^Clt»,. 

.oolc 



44 ' MTTO psnto , 

gioTBnil TCghezz* u(hi ti nw» 
Al intt^xtino delle ciance . >h foggt, 
Faflgi quelt' incantato al loggmin stilo '• 
Che luo{;a è qu«Mo ! io chieii)< ' 
Quivi abilen le maghe cba iao»lttaa4o , 
Fan traveder e triudir cìMchiM<, 

Ciò che diamante leinbra ed oro fino». 

È vetro e rame: e quella aicbe d' argaoto. 

Che ttimereni piaae di tetoro. 

Sporte tOD pioBia dì TstcicbB. boga . 

Quivi le mura soli &tte con arte , 

Che parlano • riipondoiu ai paria»tti , ^ . 

Si già ràpondoH la {Nrola iBOSza , . 

Com' Eco suola nsUa noitre lelve; 

Ma la napilican tetta intara intera , 

Con giunta anco di qirai e' altri moa diua, 

1 tretpidi', le lairol* e la panche , 
Le acranne, le letliero, le cortina, 
E gli arn^ di camera e di sala , 

An tutti lingua e voce., e gridàn loinfra. 
Quivi le ciance in forma di bambine 
Vanno tréacandoi s *e un muto >' oattMt», 
Un muto ciaHCerebbe a Gito diipetto. 
Ma qoeito.è '1 minor mal che tj polM** 
Incontrar: tu potresti indi reitime 
Converto in^ialce, ìnfera, in acqaaoìa foco, 
Acqua dì piaol9, « f<¥)0 di «mjùì. 



scuri SXCÓRBA . 4^ 

t^otl din' h'' : «J io n' "«l'i eòa «jimta 
fallace antìreder nalla Cittulb g 
E, come voUeU Gai bcMÌgsa, ■ cbMi 
PtMai iter la do*' i 'I felice Alberjp , 
Quindi Diciaii fuor tocì casoTe • ilolci 
£ dì Cifpi a di Nanfa a di Sirmt» , 
Di Sirene coletti i- e n' tmaan ■■•)■> 
Soavi e chiari, • tanto altra diletto, 
C attonito , godendo ad ammirando , 
Mi fermai haona pazza . Era tali' ntci« , 
Qnati per guardia delle cMe balie , ' 
Uom d' aipetto magnaaimo « robnrto. 
Di cui , per quanto inteii, in dubbio itttiì 
S' ^li aia nigtioT Doge , o cavaliaro ; 
Che con fronte benigna iniieme e paT*, 
Con Tegal cortetit, ìnVitA dentro, 
Ei grande e 'n pregio , me negletto e btMA ■ 
O eba tentii ! che ridi allora ! t' vidi 
Celeati Dee, Ninfa leggiadra e belle, 
Novi Lini ed (Mei ; ed altre ancora , 
Senza vd , Milza nube , e qnale. e qtiant» 
Agi' lumortali appar tergine Aurora, 
Sparger d' argento e d* or rngiade e lag^ ■ 
E , fecondando , illanunar d' intomo 
Vidi Febo e le Mute) e fra le Mote ; 
Elpin leder accolto : ed in qael punto 
Sestii ine br di me itetao maggiore, 

■ ooslc 



Ifi ATTO niMO. 

Tien il non «irti, pieno cU botb 
Dèitadei a cantai gaerre ed eroi , 
Sde^anlo paltoni ruvido canne. 
E (ebben poi ( come altrui piactpie ) ièci 
Ritorno a queite lelre, io par rìteani 
Parte di quello (pirtot ni già iBOiia 
La mia MvpogDa bmU, come «oleva» 
Ma di TOC« più altera e pM aonont , ' 
Emnia delle trombe, empie te telva. 
Vdimaii Mopio poteisi « con maligno 
Gnardo mirando, aHiueìnommi; ond' ie ' 
Roco dÌTenni , e poi gran tempo lac^ i 
Quando i putei ctsdean cb' io fbsri tttk» 
Villo dal Inpo ; e '1 lu^ era coitili . 
QnMto l' h detto acciocchì sappi ^ast» 
Il parlar di cottili di feda è degno : 
E 4il bene epeTar, lot percli' ei «noia 
Che nnlla «peri. 

AMIIfTl. 
EiacArii a* n^re 
Qaauiti mi mrti, A le dantpM limstto 
La cura di aila ^U . 

tìbSi. 
lon'a¥fòcim. 
Ta fn meu' e» qid trorar li Imm . 



.sceffiL £xcomu . ^ 

CORO. 

O beli» «ti dell' oro ! 

Non già p«rchfe di lilla 

Sen corte il lìume, e «dllò UMI* U kMM; 

Non perchi i frutti loro 

Dior, <laU' aratro intitt». 

Le terra , e i aerpì enar mdz' ira O tOtCO j 

Non {Nchè nuiol folco. 

N«ti (piegò allor Ino velo, 

Ha in ptimarera eterna, 

C ora *' accende e Tema , 

Rite di luce e di tereno il cielo ; 

Ni portò , peregrino , 

O guerra a merce agU altnil lidi il |plM i 
Ma tol percbi quel vane 

Noma i^ttza aoggetro , 

Qnell' idolo d' errori , j<M d' li^Untf ; 

Quel che dal Tolga ìbmbo 

Onor lAirtcIa fit detW 

( Che di nottra natura '1 fao tìMMM ) i 

Non mìtchiaTft A atte •MliiiO' 

Fra le liete dolcezie 

Dall' amoroto gregg»i 

Nt là tue dar* Ibgge 

NoU a ^nell'aids ta4iketMW attenti 



Ma lag^a ■urea e falicB , 
Cbe Natura scolpi: S" ei piace , et Ree . 
Allor tra fiori e Unfo ^ _ 

■ TrSean dolci carolo 
Gli Amoretti , «eni' wclil • lenia ficì< 
■Sedeau pattori e junfe, 
Metcbisndo allo parole ^ ^ _ , 

Velli B sniurri , ed ai lOMim 1 bK» ,, 
Strettamente tenaci 1 ,. ■■ 

La vergipella, ignode 
Scoprla »ue frelcbe ro*e . 
C or tion nel velo «cote, , 

E le poma del «ano acerte e crndei 
E «peiso o in fiume o in lago 

Schoraac si *ide coli' amat» il vago. 
Tu prima , Onor , velasti 

La fonte dei diletti , 

Negando l' opde all' amoro»» lele » . 

Ta •' begli occbì Ingegnasti 

Di (tame in lè rìttretti , 

E tener lot bellezze altru leccete: 

Ta raccoglisi ti in rete 

Le chiome all' aura (parte; 

Ta i dolci atti laicivi 

Feiti litToii e tcbivi ; 

Ai datti il fren ponesti , ai palù l' Mi» i 

Opra à tata K^ , (f Omdi« I 



SCXMsbcoudi, 4|^ 

Cbe tòrto *ia <^el che (a don d' Amorai 
£ Mn tuoi fatti egregi 

Iie pene e ì pJauti noitrì , 

Mi tu , di' Amore e di Katnrm d'ouw, 

Tu , damitoT de' regi t 

Cbe fai tra qaeiti chiottii 

Cte la graadeixa tua captr non ponno ! , . 

Vattene , e torba il sosoo 

Agi" illaitri a potsBti : 

Moi uva , negletta e bsMa 

ISirbs, lesMita lana 

Vieer imII'uio dell' anliebe geRd. 

Amian] ; che hod a treflim 

Coeli anni atoana .ila , e « dilegua ( 
Amiaea ; che '1 Sol li muore , a poi dnaaca't 

A noi (ua braT« luce 

S' aaconie, a '1 tonna etena B»tle «Une». 



ATTO SECONDO.. 

. SCENA. P.RIM.A.. 



JTìccìoU i l'Bpa , • fii col picoiol m 
Pur gravi a pnr moiette. U fécit* : . 
M9 .qual COI* i più picaiola, d' Amara , 
So in !ogni .brere apazio «atri. , • 1' 
fu 0|;ni ,hrev« ipasto ) or iqUo all' ombim 
Ideile palpebre, or tra* miniiti^TÌ». 
D*. un biondo crine , or dentro la pouetUi 
Che forma nn de ke ri IO in b«Ui guancia i; 
E pur. fa tanto grandi. e ti' nortali. 
"E eoe). ìinmaéicabili le pTagh*. . 
OimÈ '. che tutte piaga.e tutte (angue- 
SoQ le. vincere mie.i e ialite ipiedi. 
A negli occhi di Silvia il cmdo Amore., 
(^nidel .Autor *SÌIiNa. crudele ed empia. 
Più che le lelve ! a'COnie>a..te coafiui 
Tal nome ! e. quanto vide chi tei pose ! 
Celan le selve angui, leoni ed; orsi 
Pentro il lor verde.: e ta dentro al bel petto. 
Nascondi odio, disdegno ed impietale,. 
Fpn, jpeggior e' angui , leoni ed orti ; 



man A muik, s%- 

Cb'e ti piacine ijatì , quCiti placarti 
Kon possano few pràfo bÌ per Johe . 
Oimè ! quando li porto i Sòr oavalii,. 
Tn li ricn»! , rìtnXatta ; fariB 
PeTchè fior via pi belli ii nel bel fai*».. 
Oimi ! qnaado io ti parg« i-iagbl pfraU) 
Td li rifiuti , disdÀgiioMi i ÌWm 
Perchè ponu piÀTa^i: li mi b*l ■•■«> 
Lataol quK■Mt^io■f offirJM«il d«l«*BMU, 
Tu lo clÌ9|>M>», dlipaHùkai ChiA - 
Perchàund tIb pie Me» ti uM» labbfa, 
Ma.ie mia pÀynth avti'iiDÒdAartl' 
Coia eh' in «• tidn lia pia balU • Mte., 
Ma medemb lì dduo- . Or paf ebè , intfu,^ . 
Scberni ed aUMjiri'ildoBoI tiMi toni* . 
Da dilpraizBT , is baii roe- tlM|» liidi 
Net li<j|iildo del mar i quaild« 1' allriort . 
TaceaMti Mnli , «<t «i giacak.MM'oa4«i' 
Questa mia-faceia-dt^tolar, •aiigiiig»*^ 
Queste mie •pallv larghe y e- quatte: bMMÙi 
Tarate enerbtvwti vaiqbslItcpBHff 
SetosO', v^MÌrmle idlùta gM«*/.. 
Son di virilittt^dlTdkvsWida' 
Indiai»: •^»e1^«^ét•(U) faBas'pnlv*-. 
CbetMHd tt-ifm ji':qMtit) tMuaiUi- : 
Che di molta iMttigtnVtinBtM 
Anno ttrt-k li rifrtn j «cUcaM*«Ms '. 



Sa ÌTTO SECONDO. 

Biipangano i capelli in ordinanza I ~ 
Fommine d«I »ciBbÌBRte« twlle fora* 
Sono coatore . er dì' o' aloan 4i -tegna 
Par leaelraa pei-monti, e'neootra gli «rtìr 
Ed ineontra i cinghiai per tg combatta . 
Ifon lOBO io btuttO) n»-; ni tu raì iprwtili 
Parche al fatto io *ÌB, ma loUtneata 
Perche pOTero «odo . ahi cbe-le fili» 
Segnan l'ewmpio delle gran cittodìl . 
^ Toramente it-secol d'oro t qiiMto, 
Poiché (ol Tince 1< oro, a regna 1' opo. 
O cbiun^e tu feiti- che iniegnaiti 
PrinD a vendn l'amor, *ìa. maledetto . 
n tuo. cenar lepollo , « l' OMa fradda i . 
E non %i troTÌ mai paitors o niofiii 
Che toi dica pauond» , Abbiate pace : 
Ma le bagni'- la. pio^ia , a tnoTa il vento |.. 
K| con pib immondo la graggia. il.calpelti^ 
E'I pere^dn. Tu prima iTargagnatCi. 
Zia nobiltà d' Juayt^ tu. le *aa,Ueta ' 
Dolceue inamarirti . ii^nsr lOHala,.. 
Amor lecvo, dell' oro , è il Aaggior inoatio . 
Edil.più abbominabìle e ìl.più iQua, . 
Che produca latsaa ., o 'i mar. £ra 1- «aide >.. 
Ma perchè in van ai lagno l Uia ciaicuiw» 
QdgIL' anni che gli kdatoJa MUnra 
Far tua.-aaluu.. U camp sdf^ra il ctan» t . 



SCEKA Mimi , {9 

H leObe gli Uiigir , ed il baroso 
'Cinghiala il'4«iiU: e loa potemt ed Inni 
Della douna , faeltexia e le^iadrie • 
Io, porche nOB^pM mia Hlate«doprc> 
La Tioleniia , ae mi fé natura 
Atto ■ far vTolenza eda rapire ì 
Sforzerò , rapire quel-«he COdri 
Mi niaga , innata , in merlo dell' amorac 
Che , per-quaato nn caprar tette mi i detto^ 
C oMKTKto àiQo Itile , ella à per u>o 
D* anilar «oTente e rinfroicarw-s iliifonte-; 
E nuMtrato m' à il loco . iii io diiegno 
Tra i cetpngli appiattanni e tra gli arbniti, 
Ed atpettar linctii tì venga ; e come 
Veggìa r oceaatoD , correrle addoifo . 
Qnil conttaito ccA corto o- coli e bracci* 
Fotrh fare USB tenera fancinlla 
Contra me *1 veloce e ti poiientol 
Pianga e teapiri pure; mi ogni afono 
Di pietà , di'belleiza ; che a'io po*M> 
Qaerta mano raTiolgeile nel criiM, 
Indi non partirà , eh' io pria non ttnga 
L' Hnù mie , .per Tendctta , nel tao ia>gve> 



K4 itTO nooma . 

8 CSM A SECONDA. 

X irti , com' io f A dallo , w b* «ra aceorM 
C* Amints «mar* SiHìB : • Dio la qoantì 
Btoni oKq n' 6 fatti; • «oapar lirli 
Tanto pid voloiilier i q^ànt'or 111 aggìuagi 
Le tua proghiars: ma lomi piottotto 
A domarun giuvcnco, um orso, nn li^, 
Clw a domar una ■GinpUea faseiilUai, ' 
Fanciulla tanto setacea , qa*9l« bella , 
Che non «' arveggia meta coma sùiii calda 
L' armi di iiia bellezza • com« «cnU , 
Na ridendo e piangEndo decida attmi, 
E l' uccida , a non sappia di ferirà : 

Ma quale h coli semplice fanciulla , 
Che, uscita dalle faat:*, non apprenda - 
L' arte del parer beltà e dal piacerà , 
Deli'nccider piacendo, e del raperà ' 
Qual arme fera, e quel dia morte, e quale 

Chi è '1 mastro 



'soEirÀ'SEOCwni., 'a 

^i cptaàt* art* t 

THIftl. 
'Tu fingi, • mi tcntii 
Qariciia ini^M af;lf ««gtUi il caste « 1 f<il», 
A' peici il nuoto , ad >' monloni il cono. 
Al toro mar il coro*, al al parOM 
Spianar la p«i^a dall'ticcbiate^ni*. 

haths, 
'Come k'noaM'l gran mitro 1 
-TIXSI. . 

Oafi»4«*«a. 

Lingnainjìaiida. 

Eparchìt tdBoMaà 
Atta a tener BuUfl'faiicinllea «coUl 
BencU f far dir il ver, non AaUaogW» 
Di mHacIro i tbKe»b« i la nativa ; 
Ma la aaadra a la ^lia ance t' in iftitei 



Ora , per dirti A ver , non mi na)W6 
Se SìItw i «ecafiliGelta , coma ipaia 
AUe parda , agli atti . iet ridi ■■ mfftm 
Che me ne Aatta dùbbio . Io ia ttvvai 
Lì preito la Citlade in qaai gna frati 
-Ora rea «ta^ giMw-Hn' McAaltB >, 



- se ATTO scorno , 

Sovra eii« no Ugo limpido • t( 

Tutta p«iideDta in atto, oli» fana ' ,' 

VagiMggiar iè m«de«nia, a 'alieme intioiiM 

Otiedar contigllo >U' ReqiM , in qnal nauiera 

Djjpor ifótiiMB. in *uUa fronte i crini, 

£ torra i crini il velo, a Mim'lrV«lE> 

I Cor che tenea in granbo: e >pesio ipesto 

Or prendeva un ligiutro , or uoa rosa , 

E I' aecoitaTa al M candido collo , 

Alle guance Terini^iej ade' colori 

Fea pimene ; e poi , liccoina lif ta 

Della littoria, lampeggUia un rito 

Cbe parea cbe dicesse: Io pur vi vincO) 

Vi porto voi per omemeoto mio, 

Ma porto Toi tol par vergogna vostra, 

Perchè si raggia ijuanto où cedete , - 

Ma mentre ella »' ornava e vaght^aya, 

HÌvcJm gli occhi a caso, e si fu accorte 

Ch- io di tei m- «r» «eco 

Biizotii tosto, e i Gol lasciò cadere» 

Intanto io più ridea del *no roMore, 

Ella più i' arrotsia del riso mio . 

Ma perchè accolla una parte de' crini, 

E l' skra aveva sparsa ; una o due volta 

Cogli occhi al lago coasiglier ricorse, 

E si mirò ijuasi di furto , pure 

Tuuendo ch'io nel suo guatar guatassi; 



RCB«A 5RC(MnKt> -(f 

lei ineolu u tiié, wiA-etOBfi^eija» , 
Perchè bella «'^Al»«iio<ir<M'JnaèlM^ . ■■■ ■ 
Io mfl-M«<tw«Ui V 4 tM^. . . ' 

I^ mi hatri 
Quel ch'io cnden i^mBlo I or non-m' ippMi) 

Ban t' a^mniti : ma pur odor dii* 

Che Doa erano prìa le putorelta ■. . . 

Ut 1« nuife d laccortei ni èE> Uie 

Fui in mìa fahéìaUetea . U idOB4a iafacalÙB , 

£ inreccliiaAdi Mtntdaoe • 

I1B3I, 

"FofMallòrh 
Non nunn iVapewo i oittadini 
N«U« «elr» a nei campi , ai «I ipeiio 
La Jiortra feroMtta aTean* in u« 
D' MuUn aUa cìttade . or loa mlichlalk 
Sdiiattfl.a cotluiiii . Ha laiciam da parte 
QoBtti dì*car«i : or, non farai e* nm ^oma 
SìItìb contenta «ia che la ragioni 
Aminta , o toto , o alincBO in tua p^e«MM ' 
DAFNE. 

Non M> . SàlTÌa i ritroM fuor di modo • 

TIBSI. ■ 

E cattai ri«p^eto4 fo«4iiiiMk>. 

■ ooslc 



si «reo neonfo. 

È tpaccMto sn smurterilpUtaw . 
CoDiìglial pur , cha ficcia >hro nmtàwco, 
Poich'e;^! i tal. Chi inpirar' vuol d' amare, 
Disimpari il rispstlo : osi ,'di)in>ndi , 
&>H«citÌ, importuiti , allkia ìbtoIìi 
E ie questo non' baita , BUCO rapisca . 
Or , non sai M com' è fatta la donna l 
Fugge, e fuggando *ual e' altiila pan(;a4 
Niega, elegando tdoL c* altri si toglia; 
Pugna ,« pngnaacl» tuoI c'ahrila-iisc». 
Ve', Tird, io parlo taco in confi jaitrai 
Non lidir eh' io cìò>dica; e lovratlntto 
Non porfo in rima.'tu «ai «' io saprei 
Renderti poi par r«rii altro che T<et*i. 

wrnsi. 
~Non il cagion di «oapMtar eli* I» dica 
'Coia glaannai chs lia contra tno jradov 
Ma ti prego, o nia Db&i«, per la dolca 
Meaoria ài tua btMa gioTanezta, 
Cbe tu m' aiti ad tlitar Aminla 
■Hiitral, «Ih li nnoM. 

O cfae ganlil* 
'Scongiuro K ritrovato «jnatto sciocca, 
Di ranuneUUnai la dm gictaiiMiK, 
It ben passato , e la presenta noia'J 



'Ma cbe Tnoi tu ch'.loJìaav I 

'NtMperniraeMiiglMi batta mI, eh* 
Ti 4i>poiiga>a>aabr, 

djlfvb, ■ . 

QaiifJàTatlit • 
DebUauM in&Mvaaadus, Sìl«ia,ad.ja, 
Al foot« che i' appellft di Diana,, 
Là doiB alle dolci acquo fa éalo* «nkA . 
Qad [datan» ckVintilaal liwaa» aaggi» 
Le ninfa cacoiatnoi. avi jaicartft' 
Che toffwà 1« beUs. manhra ignnd*. 

., 'TIBtl. ,'■,.■ ' 

Ma cha.paià! .... 

JicohaiparàldapOM; ' '' 

latendit^rl a'-titMuio, taatalnUti. 

TIBSI. 

Intendoi tnaoMiV'Kt l'agUmh taat*.' ^ .i.- 
D" ardir, ' 

DAtK^ ■- . ■ 

S' ai non l'anki'VtÌMi,' adwipaltì 
C altri Ivi mkUv 

TIBII. 

%ll k bad tal, ^b « iilKl^ 



DAFNE. 
Ha non Togliamo noi pailar alquanto 
Dita medotnio I Or«ù, Tini , non thOÌ 
Tu innainw^rti 1 anpoitiie anco» , 
Uè pani di quiiltr' anni il <^iuaio laiU», 
Bo ben soTTiemmi quando eri faDCinllo. 
Tuoi viver naghittOM e «enia gioia! 
■Che uÀ'am^aio , nom-ia cba «• diletto. 

tlBsi. 
I diletti: diVaMte non laMÌe 
%' som ohe achiia l' amori. ma co^ia e gai 
lis dolceiie d' Anor , «Mita l'^aaiaro . 

Diri) E. 
bti^do ò qoel dfJoe eh* condito 
Hon è dì qoalelie amaro , e lotto' laaia-. 

TI«S1. 
£ megRo mlani , eh' euer lempra 
Tamelico, Bal«ib» a dopo 'l^cibo. 

DAFNE. 

Wanon (e'ldbo« pot(«de epiacAi . , 
X gn*Uto , a giutar tempre n' invoglia* 

Ma ieU poMeilo sV qoel ch« ^I {àleej 

Cbe r abbia iempre pretto aMatoafitn^f- . 

DArNK. 

Ma cU rÌt(ì>T« il baa/*''^ Mi cercai 

r . I.GOOSIC 



•onrA sbcoubi.; |t 

Tiasi.' 
Itori^Bio J oerew quel «h« -tronM 
TMitnlU il , mapiù tOTi)Mnt»Bnù. 
KoD ritroTito. Allor vedrai ai atntiit* 
Tini mai più, c^Amer nel MgpoMKk. 
KoD avrà piò uè pianti ni tospirì . 
Abbaitapc* ò p^ pianta a aotpìntvi 
Eaccia altri or h, sua parte . 

Gik goduto Hbbtnaniti 

l-iBSt; 

Ni d«>la 
Goder-, n-coil-caro e^r M-eomfiKb. 

8arìi rona-l'aanrt se DonfiaiVOgUai 

Ma mm ti pEÒiifiusar chi tta^'lostUMi 

Ha chi lunga i. dì Amor! 

VATtlBi ■■■" 

Kclie|^aT»£iKlr.dalui.c'[hjl!a1U :-'V' i'I 

TIRSI..- ,, '- ■".' 

Amor ii*n:ant« b tort^V-, alii appeiia 
^Ji.*n.tenailv> nMilaJ9i«So ■ ^'^'** 



Eijr non »' BCcargB i' aum, if^mV- «gli nllMei 
E quando nom la n' accorga , à p-auJa • Tola , . 

TIKSIi ' 

Non, «'altt^TaltatiaicariiDn l'k>ilto.. 

Vedrem, Tirai, i'«mt la fogtigji ««fci,; 

Coma tu dici . 1 

Che fai del corridora a 

Che quando ri vedrò chieder aita. 

Non moverei , per ainUltk , un pswa , ' - 

Un dito, un dettO) mia palpebra loia . . 

' TIRSI. 

Ciudel ! davtftà iL.«er Tederai ntorto^ 

Se vuoi pur , e' aniLy amai.la me : fàcciainai 

II' amor di aceoida . . - ' i . 

Tè mi tofiarin^ 4 faawi 
Non marti amanla coti ftUa: ahi quanti. 
N' inganna il.vìto colonia aliidor 

■piIfST- 
NoB borio i&y M 1 ma tu con. tal pretesto' 
Non accetti il mio aMM-i per come h l' nt»< 
Di tutte quaiAa 1 ma «a noit'iii *tt^ 
Vinati tenia amor.- 

BltWB.. . .!• 



Kii,che mii foni , o Tini ■ Ìd oii» rìwì ■„ 
Chft neli' ouo I' hmot aompra gwangli». . 

»IBSI., 

Dafn«, à.me qnaat* mi» li (atto Dia, 
Colai «b» Dio qsl può «tiasni , a evi 

Si pascen gli ampj annesti.* 1' aaipia gM|g« , 

Dall' uno- alt' altro mare, « per li lieti. 

Colti di fiscondÌMiine, campane,. 

G per gli «Ipettti do«)ì d' ApeiiBÌB»i 

Egli mi dine ailorchl loa Jnì foca i 

Tirti , altri (c^cei iMopi « i ladri , e gaardii 

1 miei murati ovilii aUri «omptrlk: 

Le pene e i pTemj a', ratei miDÌttri i eà al>i . 

Paica e curi la greggi , ai tri .e omeri i. 

Le lane e.'l latta, ed altri. la. dij|^eii«Ì i 

Tu canta or che (e* 'd ono , Ond^.à bn giMh 

Che non gli .Eclieri! di tonno angora , . 

Mancanti ffì Ari del mio viro e vero 

Non so ■' io Ini mi i^ami^ApoHe a Giove;: 

Che nell' opre o ue[ volto amhi soniiglia i 

Gli avi più de^T di Satttrnoi «> Orio i - 

Agreste- Mirea.a r^gal imria i e-fw»*, ' 

Chiara o roca che moni , ei non la (prezza.. 

Non canto lui , perocché lui non poiao < 

Degnamente onorar se non tacendo 

E riverendo ; ma non fian giammai 

Gli altari anoi tema ■ miei Gori , e tenxa 



Soave fano f oiiuratl ioconii j 

Ed «llor tpàM ihóipftca 4-d6*3l«/ '- 

ltelij;!oii mi li torri dal cors , 

Che à' aria pnbér^i iit (A^^terrì^ 

E eh* , mutando i fiami «- letto 9 cortO',. 

U Pwto bea la Soni ; il-fi^o iL Tigr*. -^ f 

»■"'■ »'- tfiT'wfe'.- ■■"■'"'"■' ■^'"** 

O , In nt «Ito! ortà, disWnWSrtCpi**" "• ^ 

jUpropaeito'tiMtro'."" "'■"-'"' 1-' «i"''"* 

-■■ ■;.,-' '-■■Tftsi';' ■"'■'"■■'■' ■'■-'^■■'■•■J 

Cbe tu in andando »tbn)W<i4fc^8l«!"' '"'A 
CercM d'intenerirla; eè~il6:frìltUtiM ><^"I ''l 
Procnreric* Arohilattne Vétì^': "' '■'' "'l'"^ 
KéUiniafortBhMiiWrBtìicdi'i'i ■!'=''■;"* 
HA di qnetta toa. tafMtlk.'- '-'' ''''."■i '■* 

Se b«a niviio di liA^ft ttf fcccU , 



■.•^u,1 



SCENA XE&ZA. 



S (* mnk fatto nulUi 

Prima eh' io f«d* ìa auUa , 

Cccidar *o'nt« itMieisaaiuì ■fU occhi 

BdU cnijtl fuioiujla. 

A In cai unto ipiaG» 

La piaga lial mo con , , . 

Colpo Ì«' noi bcfli occhi ;. 

Alttatlatrto piicor. darrà p« carta 

La piafa del mio pitto , . 

Colpo dalla mia maiM. 

Tinsi. 

Mot* , Aminla , t*. anaoiuio di couCarto i 
La«cia ornai quatto taatoiamantarti. 

Oia>k I«ka di' 1 «ha portai. 
O U vita , o la morta t 

TIKSI. 

Porto lalato a tita , ■* ardiiai 
Di farti loro incontra ■ ma fa d' uopo 
D* ««aar aa aom , Aninta , un Dom ai4ito . 
XaHO,ifoin. S -^o-iU 



Qatl w4k.«* JlìioeM . ■ 'ncontr» a cnìl 

Che, cinto intorno d'altiHwnatUB»., ,,.,.;^- 
Deus albergo alle lipi ed*' lÉoni, 

V andrMli tu t ' f 

, AHIMTA. '■:-.-. 

V BBàroi «icnro e baldo 
Più cbe 4i,fc«» TÌUanella al balte. 

, .. ., . TiuftiL ;■■■ '•-- -• ■-■■. •'- 
E i" «lia foise tra l^dfoui-eil armi , 

V Biuire»ti tnl ' , •• - I ■ 

-..-V'*i>^i!<* più lieto e pronto. 
Che l' auetato .Mtt? alla Awtana . 

j,i*si, . ■ • ■- ■ ; ■' 
Biiogna a maggior ^rora .ardir piii grande . 
- .AMIflTA,) . .,-,.■,. 
Andrò per mexio i rapidi torrenti , 
Quando la iie>A M dlfCiic^Ua, «>,eop& 
Li manda al WKe i swiki f^mnOt 'l^»»,, 
Enell'Inremo, qaaadoella.xifià^r - 
S' c»er pu& Inferno , ov' è co^fU^sUa^. ■ 
Oiiù , (cuoprìmi il tutto ■ ' i- -' 

TIBII. ■ 
Odi. 



•$tìBllkVBiaà, 0f 

■ - ■"■'■■■■ ■.■■■:.--.lDi»fc«»j-...' 

TkBSIL 

Ardirai tn^d'lndarri )" i' 

O , d» ni^tt t - ■ 
Silfia m' attende igMAt' « tela t 

■■■■•-■- ' '»lii*iif ' 

■--- ■ -'&i4, '■■■...■• 

S« non qoantt) t' 4 lMk« ich' i pw aoi. 

' ■■■■■■" Ati«N-nt'. ■■! - ■■ .).. -^ 

Ignada ella m' aletta f -. • ::..,....% 



OimitiiM lUaì te ta<:i;'tbm'aedili. 

' ■•-■'■''-. --i '■ '*i*W';i '■ '.L .1' i ;.'-, 
Ha non tagib, che-tà VIOU i'MtdaiVt 

'■■•"it*tWV-A.' ' ■■■ 

Dm conddi&fl cht^ a an t w ^ ttlii tfa " "' •' • ' 
Lo Sdl^c^xè trtttate-i (H-eon^4MillÉrC»'f ° > 

CrndAl , tn m! UmtMÉfti- {< "' . - >' ><''> i" 

Poco 4*W)ttt'fi^tìA« ■ '■' . ■-■• ■ ■.' ■-. -i '■^'.■ 
Gb« intialice io eia ' ^'' ^'^ ■' 't--i'i' "^* ^ i 
Che a ereKw tìmì Uiri4#i»n»all 



eS VO SBOORDa . 

S'amiouiitifrfaNi.limii.Movtu" '' iti' - 

Bel» COBligUt .-. . . .1 ... ii.-il- 

C&e tn prenda quello 
Che la fortuna amica t'appreienla. 

1. jkitinTA. .. .1- ■ • 
TiJga Di*, cha mai' fcccia 
Cosa cbB le dUyUecia . r . f ..;; 

Cena io non (éci mai , cbe he «picctaM*' ; ' M 
Fuorché 1' amarla :-e qD«*t« a me fa fona, 
Fom «li (Dft bellesià , e Mn mia cslpa . 
Hon *aià dBni|De T«r cb' in quanta io g^m 
Kon cercai complaetria . 
. I . ft,ii&i. 

Qr 111 ptpaiiL i f . >. 
Se fOMe in tuo pot<m di qDd unarlB , 
Xiatcerelti. d' amarla > per piacerle ì 



Ni qneito n 

Uè ch'iiDBMgiBi pur d' aver giammai 

A la«ciar il tuo amor , k«nch' io potetti 

Dunque tu I' atBtrd*l!lal luo dispetto, 
Quando poteiii-fM di.maLamula. 



• seÈm-tttKO,-/ 90 

Mmo 3Sip*tta ad itati' tméttàa--'- ki. l . 

MBSTJ- 

DniiqDe faor «U «oa roglia . ' . 

■;-,''-,iii I-i ■ 1 ■ : i5l>p»r ccrtai 
■ •:■-■'--■■■-■< XIILBf. . ■.-.■■., fi ■;. ./ 
Perche dDn(}ae noMOstbltm ma ToglÌB 
Prandeme quel cha, «ellbai'^Mim.uipEknirtl? 
Alfia alfin le gark caro •'■■iatf^:' ' ■ ^i-r : 



Kon «o ridir, tu tropfwtnaiqMiiarav- i' ' i:-'.' 
Già per lungo uso , .» vagtonu à'. aniont 
A ma tapi la tìngo» 
Quel cbartbi'bga ilcÀe. ~ : ' 

Titsi;: . ■ ■■ ■■■■■ ...^ 
Dnncpe andar no» wgtianol 

'■•wAìHt». ■■ .■■■.< ' ' 

'■ • '■ " iAn^a.ta<n)f^^ 

Ha BMi4ow*>''iitÌ»'-. '-'1"^ '" ' '' '"- '"" 

■-: il r ,.. IrEl^OMl' ■■ "I !" "■■'■•' 

• Jk, moctBa 



S' altro in tnio prò Don ii fatto, clié qnutCK 
Ora.mi narri'.' '' -'" '■' ■'■'■•■ ■' l 

■m$1i. ■' ' ' 
Epoco partì qtteflo-) ■• ■ ■■ -'i 
Credi tu dunque, téìùeco-, the mai Dafne 
Consigliata l' andar , le non vedelte 
In parte il cor di.SilVit '^ E foraedh' ella 
Il la , he' pe<rò Tuol'b' altri risappia 
Ch'ella ciò sappia. O^-Wlcontenio eipreMO 
CerclìT di lei, iiou'ybdi e!» tii fleMii"-- -'■ 
Quel che più Is diipiàce Tor dove ì duD<]m# 
Queito tuo dèstderio di piaCmittf' -"'■' ■■ 
Ei'ella «iibFche'Itaò.dibttbtìa' - 
Xno furto o tna rapina , e non luo dono 
Ni (UB mercede", b te, folla i che importa. 
Più l' un modo , che l' altro ì , 

IMIRTA.. 

Che 'il tnò déair ita. talsT' -■.■'■■■•■ ■ 

O mentecatta ] 
Emo, tli ebledi'par lineila certena 
C'a lei.diipiace, e che «piater Ia^d«f4 < 
Dirittamente) e tu cercar ito» dèi . 
Ma chi t' accerta ancor, che non «la tali) ì 
Or s'ella foMe tale, e non'v'andaaiit 
^paleiildubliioe'llìitliio.Bhipnr i meglio, 



la taci: tu *ei vinto, or» confM»R,^ , „. j,, , 
Qaetta perdita tna c^f ili«r"ffoii» 
Dì vittoria |uWW'(t''AHMt>!>f 

, , ,, i .,. , iVmi^ta,,- ... „ ,', ,1 :...■. 

,, ;,., ,,, „ ,..„,+«B«t?<(*;,,- 
Che ><*;»««« ! »W:aaÌ.tu «•'iMi^m fPgSPX :. 

. .. ^, '., 4m;.'«.tAvì- .. .,.• 

Deh fenaiew *ria *fl;(;i{i|,4pe,^«i .fl"i<=^^tfH,;. : 
,....■ . , . ., ,riMI^,ì,, ..■ .■.,, >ui-„ ■ 
Pm strada pwiKUWP iP^.slW.WJW^r. .i„. . 
Ha nulla iariW.tWWe.cfl^P«P». ,., f: . .. 

A.niore , in quale *gbUii%< . 
Ctt ;^a^iwtni •' apprenda 
La tua ilìnnga e d«HiÌa;f^ 4i«,fljiytlV.- 
Cbi n" integna a |^^&»M 
Gì eh» U HMptcàfitende 
Mentre ci^;,f(li. t|j«i^T».y Ò«^y<^' - , 
KongÌa!l»d<)ttft.A(enfl. ,. ,n.,i-..:- 1 ! - ' 
Nè'lLicett»8l,iÌ^moW»J,. ^ ,j-..-.,n">- . 
Non F?l!P » Elicali»^ „,, ,..-,,.- -s -1 ., - •■! 
Che rt,(j:,A!)ior ra£Ì.0i)^t,> ^, ^..^,-' -.■"■• ■• -■ 
,,«OIB*MlMÌ,Sji:ÌI!l]M«ft>-: 'l.'.'-"^'-' ■-'■■ 



Fr«ddoiM parla, o foOff'^ '' ''■"^■'■' ■ i ^ 

Kob k T0C8 di foco.,'; :^-' '••". ^"""I ^"^^ 

Como • te M conviwflK' ■■■>' ■>'•■" =' ■i"i' 

:]KM'«IÙi^fl(d fmOe* <-"'--" ■■•■ f:-- ^ '■" 

A par de' tuoi misteri . 

Amor, degno mBeatro 

Sol tu tei di te «tetao , 

E sol tu lei da te med«tmo eipieit». 

Tn di legger integm 

Ai più mitici ioBegnl 

Qndle mirebit com 

Che con lettre anioTMa 

SeriTi di propria man negli ocelli «Itmit 

Td in bei facou^' '^'^ 

Sciogli la liogua de' fed«li tnoii 

E ipetiO ( o itrana e dota 

EloqueniK d' Amore .' ) 

Spetto in nn dir confato, 



Meglio li eiprim« il corst 
E più par che ri mora , 
Che non li fa con Toci adorne e dottai 
E '1 lilenzio ancor tool* 
Aver prieghi o parola . 
Amor, leggan pur gli alili 
Le socraticbs catte) 
Ch'ioindneliegU ocebl ap^endn&^m^utcì 



B perdami le ri^. ... .. , ^;- ,■- :,,. ,/, :,^, . 

Delle penne più tfg/^f . k ■ . ...!',,' 

Appo le mie c«lflgg«i . .. ' ,- 

Che rouH mano fa nsH MWtt Ùit ri w H . 



npe deW Atto seemàù . 



14 ..::.■ 

O cwislrata eilrema ! o iHgffU' /totfi}^ 
O donna ingrata ! o. I(# fiato e quattro 
Iiigrstic«nKi«e|i«!.4 ta.S^N^is ;': 

Hegligenta maestra ; poreUi fol». : 
Alle donne nelrollO^in ^"«1 <li fiioii, 
Pone»ti,^i8nto.iliJor«6di gentile,-. 
Di mansueto e di cortfllBi.e tutte 
L' altre faiH oUiIiaati ! AliiniieerelUi ! , . 
Forse i sé tlawo.ucsiso :- oÌ non app^a ,- 
Io l'è cerco e ricerco iOT»i tre ore 
Nel ^0 ore iaMÌ«i}<(, -« ,iiBÌ ca»lot^ t ■• 
Uè troro lui né ormo de' suoi pasti.. ^ . 

■ Ahi che «' è certo uceiial Io ve' novella 
Chiederne a aaé' fMt' --M coli vegS'O'- 

. AmicÌ,'ftT«M tutù imwt«, <( iiHuq ; 

NoveUa di hii fiw*« t , ■■,. 

. fiOBO. :. -,: 

Tji DM pari 

Coil tarbat«:.e qua! cwi»» *'a%WW^ -:. 

Ond' è quMto «IMiot « ^UMtft W1«§J(( f:;n ,. , 



fOOIAFIUlU. ^%/ 

AwiiuflliCi melLla'flJic 'Ijàpi&mj. j[^ 

TIBSI.. 
Tallio, del PMll iC Aaitta VftWt Siflo I 

CORO.. 
Noi vitto Don l' mbhiKn dafft^chb teco , . 
Bnon> pera' k . P»rtì i ma ch« a* temi t 

Ch; egli Boa •' «Ujia..ii«ÌBO ii »nft bmM.. '- ' 

CORO. • ' 

Fcciw di «n« ««nò f « petBifr^nw»** - - 
eho »e «liiDi «^onef . ' . '- 

: —. . • flit SI. _ . 

. ^ 0<y»«d Awon.. 

Dao potarti inimSd , iotitmi* aggianlà , . ■. 

■ TIKSt.. . i ... -^ 
JM amai \zùff& «atintnf»,:* 1' «wr HiW^- ' 
(Misto da-hi.. -*' 

■ ' "COIl»j 
' Defa'mrM H-tDttw. 

Alcun verrt eh» nova di lui raohi : , ' 
Forse HTÌT«r polraW» «noh' egli iite«W . 

■■■■■■ T.^RSì'.. 

Oirollo Toleritin'^ «ba^Mu-ti ^u** 
GIm tanU ìi^Kdtndis* • A Adam, > 

.oolc 



7$ irroTHBZoJ 

Senu l1:)n(Haìa debiu- li-tMti'Ji "'. ■■•,! .1 , -.'i 
PreientìtoaT^iAnrina j(e41afiii|<l*nDr; ' 
Colai che rìflnUlo ,!«cb* U «OwlMMin ' 1 . >: ,1 .: 
Or me ne pento ) , <be'Kbi«/4°"^^ ' '' ''r-> 
Con Difne^Jn«lii:*nkMitM>M>r4"' ^V'.-J 
Lkdanqwdif.iBTÌii-dBbMlaiatnNatft.t h r'-- 

Mollo noiid>l«uo cor, wk «nUal niat,,.: . 
Stimolat impoUMiO) e*pMtci:ii>ArM'" <" >'■ 
Fu di tormr4n4utn»i>d^»'l «HpUiMif .:<:.> 
Pur imL- ««<• sr»^. innanu i Qr-qp4Dd»>«e)4> 
C' era il fonte rìcÌ«OtMCD imliì^et -^ -ciion 
Vii femminU lupBBto, • -^mì H ito'tani^;.,^, 
Dafne Te^'ant« che baUIH pRlDra' ■pdAf.ti I 
La qual come ci yids , b1i6 Ia'tM!4-> .^ ."^ 
Ah xotnta igniti); Silriak b ttonM» , .■: 'V 
L' innamorato Amiatft «ba cifriiQM*', ■>•, t '1 
Si «piccò cwa' Da<p«idoi ed 40 MgviUoA -. 
Ecco i^l^tMo ti aaiiBiÌKm Ug/Hm.-,', ■■ 1 >,< ,<'!' 
La gioiviD^tta if^da-come iiacqu»; ■-.-•'■.., 
Ed a l^vla, fuoetta-il'Mociriaet . . 
n suo crine medeanio m mHia aodi 
Alla pianta mi avyokoi • "ji iuo,t«l ci»Ur . 
Che del ten virginal fu'pnìk uiMoilflr' ' 
Di qu^o «tnpra era imbìbIso, q4«Mb* > ■ 
Le mani al darò troDcqW ftringeai 
E la pianta medeiniR «««a pTPtM& - ■ << . 
Ltgtuii centra lei} e' una liXottMi. 



D'ntt pieglievole.tana»**>kMaMtitùl 

Un SatiroiMìUMCIMlì 1« **deMM(f>i - I ' :■ ■■ .' 

Cliedil«earh>H*<i>U«r'B"iai.'"< " •■■^- ■■• 
Ella, q utW c^tW.i-fcaw» itlt«nii»»> . ■' i-'l 
Ma cliB.pdnb)]a^MwWliaig«4'«ctRrp4 < > <,.i 
Araiiitt>4«ili4ni<d«T4*ch«taBM'"' ■'.i.-.-— 
Nella oin dMtraykl<Suù*«**iM««iMl ■• -fi' 
Come B»il^fK»;ieàiatfaimaM»'piVÈm ■ a Ji 

Come la fBgQ d«Ht »I(K) c«M«eÀt9' ' - > < - ''' 
Spatij)»nail(ijiiH cntraM', i^^ini»*^--' ■■'■ ■'•' 
I ca^ tatikkitUpkitba taiMbn bét» ■ ' '• 
Che,eom»Mol«'tTeinol»all'l«tt» - '<■■. ' > 
Ne' giunch) I ilpueiiAinotbida • bkKCiwi 1- 
E tutto t't-jri«i^«illBr Bst'WtD. - " ' - ' ' 
Poicis' M^Bffloiri pianonwrtU « M, > 
Tutto inodeftbre'dìHaiO'bell>8Htl«, • '■' 
PsrdoDB a-i^Ma'biaiivR#tt«ppawKi« , 
È 1' apprmMt<tf iM»nie>'Mctdia^»l4i'i ' ' ' 
Perchi-ne<»>riti'4ara'4««lbMB,' '"" '- '■'■ 
NecssltU ^ K^Vie» qutitd «odi* .;>..;, 

Ni qaUta gnbé*'c)M<l(H«dM'tMl«- ■' '"- ■'' -' 
Concedw-totftf.ttM'MÉfrgHdartft.^ .'.'u|> .L< 
■ ■:■:'■■'", rioBO-l" - '" "■ ""■'■' "■- 
Parole da airMtoUfl--im^Wti-MM(>;"'-"^ •■' '^' 
Ma cb* riipoM'ilìorf ■ "'■■ -'- '"' ' 



Ti» iitit^Mà •'>»»«8«e'»M«9-"''*"» ''■ •■■''' ■ 
ChinaT» an»tai5 »^ Mi««t«"«»v " '■'■'- 
Quanto potWi»"'»»'»»'' *kwy. -r i-.. ir 
Egli, bttoti innaiui, il fcionJ* iai«»i ■ ■ < i. 
Comincia «ItifcippM* j«^«*>»*i»'">'' ^" 
Gi«dÌBodiJ**tón««r«.<i«gi»-.-.M) i'4J ■' 

JLina i ««>r»t*.*n>«Kv«":J" «>»*'•" ^ ■"' 

È collo pianta il piwotoÉaJaCcio! 
Pianta crude! , potesti <fati imi laif»"' ^•■'..n 
Ofieuder tn, e' > terfed'ttkto onorel 
Quinci coUb:»ia;iiHmU man le •delta 
In modo tal, •'(ile '^na eh»*»™»*"-' '' •^'^^ 
Pur dì toccarU , e daiiauo iniiMMu :'■ '-^ >i'^' 
Si cbtn{) poi, per islef;arie^ piedi: 
Ma ciMn»'Ba>iaìn4itMctàl«'4haiù 
Si tida,diwà'iw4ttoidl«p«t)asiri^' ' «' 'ii'> > 
Pa5tor,iu>n mi toccBii("«DWdiDi'aB«i 
p«r mBitegta.cBpAbcÌDgliatni ilàwli» '' ' 
.: ...- ciOIKr.--" 'il ■' '■'E "i"'^ ■' 
Or tanto mf,a^a,lbi%»^ixi'€<iti-^iémii hi ' 
Aliì d'opra'gMuÌOlain^vUo>nbMMl!'i>^- -«lO''- 



Ei ai tratte ivd 

Hon •htmdo pur gli oMhijwi imUaiiw^ a 



tief^do a ti medeunetliao piacerà, 
Fer torre > in;lat!e«:£ negirlo. 
Io cbe m' Bt»-natcB«0'j'«'V«lea iLtwttCt» <l ' i- 
Ed ndla il UiMafillsrEM per §adtk:. ,, ,. 
Pnr mi ritenn.'tVodicritraiiaicoiai, - ..< 
Dopo moka iatica-eild ti iGÙ>l»|i 
EicÌolM*aff«na, miMiKra, A^^Of 
AAiggir coiiiioi)iÀ.c(H>^«Ba ceMb: ; .1 /. 
E pnr nnU^.raekineikvea'Ili-teilHii 
CIm 1* amiMM-il n»faU(*4f:JkxiÌattM 

■ ■■■, -cotta; ■ ■> 1 . , '.i ■ .' 

FercbèdnnqnAi^M'l :<- I : 1' . ■,.'. 

'-,.-. ..•«|«a*l. • . -, :■■■■}. 

Volte l'obUJso-«m;flw^i^' Ani .. ^ 

Modesto uow*. - ,^. - 

.■■ ■ - -tlOliO^ . ■.-• 1 ., 

Ed ÌJt ipMK' uwo i jngnl*. ; 
Ma-cfaeft'LmiMEBUtt-jiUant'^e dÌM*4 

Noi (0,,ckt40> iie»i3iitHd>tkljMil»)-eM*ì. - 

Par ■rrìviiU e riteneila ;'« 'n vano, 

Ch' io lA«iBàtrii)'«'[koi,lbwHtMlo dm . .- v 



Ms preiigo i il mio o«v. di «pi^he omì*. 
So eh' egli erm dirotto <di-M(|VÌta ,'< ' ■^•' 
Frimm clw «io K 



■ .COlfli,., I ,i ■.,.,-* 1 1 
Di due*» d*. W«> n4i»cci<]r»< ^ g m h, ,. -,, l 

Dio fMcia eh' ai »9* iHf .■*■ fMttl nri I 

COfft^,-.,j, .■,M'..)»it. JI..VI 
Hoc »^, BO> '."'.- ' '-; >''i o^ ■y\.U 

.. , Vi:nnm , .,■■■:>■.',■•■> ulM 
., fa wtMfti nW iWi j tf IWW ■ » ^ :> 
Del ••«io Dpiooi W,.»'Af.*ÌT«, fow« 
8»rì> ridotto, •»• «««M;t*l>K:. 1 -<! :*.'.'/ 
Raddolcir ((li loiariMia» fwtlHi, „ :, -j ..- < 
Al dolca «utti d«U« «aiiv«tiw ^Pm^m ' ' '< 
C ad udir trt* dauU alti tavU^A WHi ■ y . 

EcomrrBdiparelattAJ^nnirr.'. .V, ,:»i.T 

E *tiUar MwU idi* da» •«<#««-/ ... ■^ •■ ■ 
SCENASECONDA. 

.UtlHTAiMUniE) nHUUf j . ( 1, . /'.' 
4HinT4. . . . > . .11 .. > 



Di, 



^iipietata pi 
Fa la tua n 
Cba rìteuMli il dardo i 
Parocdtì 'I mia moitff 



Ki uDan nrh, ^klM'^ tudo . 

Id or ptWbKPVVAlgi 

p.r 11 «HHI»<*Ìfin»?VJ»<«'Vlr'^ "" "-■-' •(> 

eh' io Boa m' mcciM^AM dal mio Um. 

1 iui ii*'».i[> «MiMiiv'-' '« '■'■r i- •■•-1 '"(I 
Keo dltpam, Ainittttt'^'> 
eh* io 1^ bau cotMMCOi "'< tf--'' •'- 1 

Sola «atgogna (ìi, ncM iMldlato, 

•..1.1 ,o".i^)i,ti.'--;'.i >.;■.-.., i^n 
OìqìI cha mir'ifÉWtB'''-"'" >-" . ■" ■' ■ ■ u* 

SarablM il dliMt4l<a'; '■'-'-■ ■■■' <■-'''■•■.. :i 

Poietii mI«4m«Mé"' • - ' ' ■: <' ''- 

Tnta di garadp^'iMKi^alMid'piktai/xx .1 
Sol peTcU ia-fm>.>«^ltf'tli<la^eWr'Ml*^'^ 
Della TÌta d' no ntiiero con' io I 

VÌtÌ tnÌMM, Tifi 

NdU mitnWWB^ aa^HMo. WIU''--- 
S^porta *ol par difanir felice 
Qnaado cLe aia . fi* ^UM dalla ipanM , r ' i 
Se TÌToido a (parando ti nritMMl ;''- 
Qael.che4tlbitHàliaftalM-ÌemdA'. "' ' 

flou pare** ad Amoi a IÙM'Potliiiik> 

TaatQ .érnin. 6 i wil- 



C ip^en miMro (Mtì'i i^Mno ■ppien» • 

Non m' ora dim«WrtiWv- ■■■ -''^ ■'' ■■ ' ■ ^..i -^ 
Quel che m' era tiegitb-l .' ''■ 

Dunqoa a me pur.cÀitvIM' etier liniltia , 

ConiÌce-'ii'SinaHJtìbi4ttri*i6t»eV,'i' ■! ", -.. ' 
O par maisenipre miseWlMéilttB*,.' -.li'' -f -■ 
Qual aninioGa'l ttuf.qoaOllo udirai 
Dell'unita ita BlM^i t doro caso 1 
Padre vecchio! orbo patire' »lii'*on>i4p«dro! 

Odo una i^ésttl ro'ce'; " 

■ " -■■- -'Ì»(H**i.'.'- '■■■■^S^'' "!■■ 

■■■■■ ■ ■■■ ■■ . ■■ ■■■H),6dtf.*'i«)isfc-''i' -.'1. 

Di 8ilii«,cheeU oreoehi.*'l'K>*'»S,*i»»it 
Ma chi è che la nartld^ ' - 

■■■■ ■'■■AFl*«r 1- -■'■'■ •■''■;'■' 

'SlhèNerìiui,. 

Nihra gentil cho.tapto a'^lntke mtk,'. <>' ' ' 
G'a si b^l DCchi,ecótlJ>ell<jnita^-'--' •" 

5,nii>di"i\.arr*«eMfi'.«'f;ra»r'MÌJ-.'-=''-'^ ""•"■ •" 
■■■■tiittlfÀ.. '■■■■■•' ■'■>''' ■^"■■■ 
Epur V0glia'dh6.1'iBtVf,'iB'«h«¥TtMl>* ' '' 
Di ritroTarH"rtfiq*i«Snft!B«t? -^ '■■ "-*-">" i' 
Se nulla va ^'réit£^ 'Ahi.<ar«tfi-)M «nvi-'. 
Inf^cetMfc^'éolw!"-"--'-"'- -'■ ■^.■•■"ìii'" e', 



SQUA SECONDA ■ ' BS 

Oimì! c^e fiacche. ca«tMidM#.{. , „,,, 

MER-wA». ,,-.. ■,..:_. 

.t'.l' :, ODlfil^! 

, -i .-..DAFJtS:,- -.; .o /, .,, ... 

Che pirli fra tMlwWil f, picftii^^oiiil ,,,,., 
Tq Silria ,. » .poi «MpUi ! I 

:■.■,-..-. .. r .AJ!Ì«''«r4fiùmB:. . 

A^i.{ di (loti caiQ. 
Può ra^onar coit^^io,(f|>to;Ìo tanto 
Cbe tni s-'aegbiaQiM iliCorS', • mi ù chind* 
La.^)Ct»,tÈ<wiar ■- 

Narra qnal aapra ()^ ^'^m1 eh* dici. 

.«^BIHA.- 

O Dio! Dwchè:*oii io . ; , : ; 

La iBBtt^gMra^t «liiWcanriA^DUnUtl». 

Venne:Silvia,^trait*:Bjhoiaq.i#Mi4aj.«W^* 

Fotae r oocaaion, lapf^^V ^^i' 

Poi , f NWitita , «i ,|>r«^: cIm 4fCQ 

Ir Tolesai Blla-va«Dia'di«MilÌBBt«... , 

Era.n4 bAico c''lt nome dril',«l<i> ■ . 

Io U compiacqui; andimiDO, • riiroranmo •■ 

Molte ninfa ridotte; • indi a poco ' 



64 ■iTto-nenii6','' 

Ecco, dì iMB so dande, a» lupo tlMCt^ 

Grande fuor di misure; taaWe l^bra 

£i goccioUva anit baiK aan^aigna. 

Silvia un quadrello adatte Mia (lorda ' ■■'.'■ 

D'un arco ch'io la di'edl, e tira, e '1 cogli» 

A tomaio 't capo: «Iti rintelta; ed ella', 

Vibrando un dardo, deninr'l botco itsegCMi - 

AHIItTA'. 
O dolente principio !'oifail «jBaLGn* 



MfettlRA. 
lo con nn altra dardft 
Segno lor traccia, ma lontana tt»9^ '■ 
Che più tardft mi mossi . Ctuna faro 
Dentro alla lelra, più non la rini»: 
Ma pur per I' ormo lòr tanto m' «TTolti, 
Che i;iansi' nel più folto e ihù deterb». 
Quivi il dardo di Klvift in terra icorsi, 
Kft molto indi lontano un bianco velo 
Ch' io «tetea le ravvolti al crinei e menti*- 
Miguardo iatomo, nidi lette lupi -. r:: 
Che leccavao dì terra al^anto hv^im - ' 
Sparto intorno a cerf o»ia afbttanud*!^' - 
E lii mia sorte eh' io non iàl vedutft- '•■■ ■ 
Da loroi tanto intenti enmo al pattov' ' '' 
Talchi, piena di tema «di pkttiei"'' '->' ■ ' 
Indietro ritonuu. E iptetto è <[itaMO' .' ' 



SCENi SKOW4 ■ fi 

Polio cDrvi lii Si'riai ed a^co 'l;ral<^ ; 

iMimj., 1 .,, 

Joco p«rti a,Tar<l«tto! 0,i>ql9|.#fipgD«j, ,■ 

■OSJlyÌ»,.»»M>'.tlwt«i. , ,.; i. ; 

■■ BAFflBi' .,.-..- „., :f 

Tramortitb &d'-B{^ao,.e.fc<M«inMb»i , 

i*EBi.irA' 
Egli ricpiff pure:. patito .fi* „, ^ ■ i. ^ i. 
Va breve tvoii mento, ecco, rìKMHtfs , 

Dolor <I{»|9«1- Ai cmui. 

Che non m' uccidi pmii 1 In lei par Ie»ta1, , 
Fone la«ci V ofBcio aU4 ni* nDnn. ../; 

Io son, io f*& coMteftl» ,, . i 

Ch'elIi'TtMulBtAloQra,. ,..■■:. • ■ :]' 
Foichè tiil<iW3n(i,o,cb*«qp^<K)Ì> '.r<' , -< I ' 
Oimè! lé miUa atancé . ,.' ' i .< . 

Alla c^teiE* OHiai, ', - .:,- ■ \ ;,-... 'y. 

E nulla DUocB alcolnq, 

Della miteria nk,. . 

Che badot cbe piii-«*pflUt;tI O I}e(^j^«^G)fj 
' A quelle «mMO Sn bs aiipaìlMtil,-,n:ni . ■■ ,.■,'•: 
A quello fin kweto:! r. ■ u, ,:.:.■ il 

Bdlo e dvknfs^ìii.fKiiaitO «llDn^nt ;c .■ ii 
Che Decidere ie'i*^ tnlu.' ■■_--. 
Tn mei n^Mti, a '1 £U1 « vui jacea. 



86 -ITfBTEBfOr. ' 

Ch' io precorrejsi eoi morif la nài«i ' ■ 

C apprestata m' ave». ' ' - ■ ■ < 

Or cba fatt' s r estf Aro ' 

Dalla aua cnideltata, . ' ■■ : ■ i ( -, r ; 

Ben soffrirà eh' io mdai ' " 

E la «offrir lo d^i. ' 

'D'AFITE. "■ ■ - '" ■■" ■'■ '■ 

Aipelttt alla tua morte, .■ ■ , .1 

Sincbè '1 vermcglio inWlidtt. 

Oimi! che, vuoi e' alteùdal ,.;,.: 

Oimè che troppo ò aUeso, (r lri)pptt^ÌJMm«>l' ' 

KfiBINA. 
Dell fosi' io Itala muti ! •■ ^' u-.^ 

AMIMfA.- ■■■- ■' ■■' ■ ' '■■■'■ 
Ninfa, damini, ti pr^», ' '' '^ •■"■■'■'" 'd 
Quel Telo eh' & di lei- ' °-- " "• ' "•■ "" ■•' '•■ 

Sicch' egli m* accompagna 
Por ijuosto hrexe tpaiO) » ' i ( 
E dì vìa e di vita , che ntì lesta; 
E colla tua preienta 

Accresca quel marlirB ' ''■■'■ ■■:■■'<'■■ .. ■• i 
Ch' i hen picciol martire ' ■' '■-'■' ■ •* 
S' 6 bisógno d" ainto lAnttO'móifn.if' "" '- 
HEKINl."^ '■•'- ■'"■■'■'!' ■-■■' 
Debbo dille, o negarlol > i.i.i, , 



SCENA StCOOiifi • 
Ueagion pflTchè'} chièdi, ; ,, 
Fi eh* io debba negirlo. .,.,,• 

' Crudeli A piccW dono 
Mi nieghi al punto eitromo ! i , 

E 'n quello anco maliguo 
MI li mostra il mio ffito. Io cedo , io c«doi 
A ta M resti: e voi realaU Biicot«i 
Ch' io TO per uon teiiwre . 

Aminta , aspetta , aSfiatfai ' 

■Oimi-^W'q»»»'*'^'"''* c^i iipWtol 

"Egli vasi veloce, ,. , ' 

Che fia vano il seguirlo i oni' * P»" i>eft"0 
CV io segua il mio viaggio,! a fone h Jnegl'O 
Oi" io taccia , • nulla co"*» ■ ■ 
Al miiero Montano. 

X o a 'O* 

ilon bisogna la morte ;, 

C'a itringirBobil.cQve, , . 
Prima bMU,l& feda , ,P P»Ì 1" ««"C^ ; 
He quella che si WG» » . 
ijg lì diffidi fama, .. , ' . 



gg ATTO TXKZO . cono. 

Segaenila chi ben ima i 

E cercando l' amor , <Ì troia ipeito 



, " '^e'àf^S':-jÙÌoàrzo1\ 



,/:y '■■ «» 

A.*.*>0.»^<j.li'.A»R'.T 0. 

SCEIfA-' PiRIMA.- 

■nOKB, 8II.VM, COBO. 

•vr OA.I.E. 

Xl e poeti il Tanto , cMi k ti» BoToUa . 

Che ■' era di te ipartn , ogni tao mal* 

E pmteote e firtnn] . Td lei tì** 

E tana , Dio lodato ; ed io per inortti 



M' area Nerìna i^ tnoicaip Jipinip - 
Ahi foise stata raota, ed altri «urjo J 

Certo '1 titcbio (u grande ; ed elk «TM 
Ginats eagion di «oapeitarmi merta . 

Ma non gialla cigion area dì dirlo. 
Or narra tu qual fou« '1 riichìo, e coma 
Ta ]o fiiggiiti , 

SILVIA. 

Io, teguitando un lupo, 
Mi rinielTai nel pia profondo balco , 
Tanto , eh' io ne perdei la traccia . Or mentra 
Carco di rìtomara onda ini toUi , 

.;„oolc 



go- ATTO QHiST». 

Il vÌ(li,eTÌC(iBobbiaiMatf>>l.cfa«6lt«. . .' 

' Gii «leT» iì niJioiBii prt»»' oboiiBtcht»-; ... 
Il vidi con raolfaltri iiriorna • lAi'corpo 

' D'tin anlioal d ■*«■ di frefflo tteaifOit ' ' 
Mh noa'diitiuó ben' U tarma . IL lupo 
Ferito ,■ credo ,'-mì' dOoaHw , e "ticeWx» •; , 
Mi Tenne colla bocca Basfiuinosa.. 
Io r aipettavfl ardita ,■ o:coila destra 
Vibrava nà; dwdo .-.tn.Bai ben «' io tono 
Maestra di ferire , e «e mai «ofilÌD. ■ ,i.i --l 
Far colpo in fallo . Or^aindo il YÌdi tanto 
Vicin , clw'fiaMO'«iibiÌo vii'pàrea 
Alla p«re(iHa,ilaaDÌBLaD iat4e:i-m^ti':'n6H:.". 
Che, colpa di fortuna v O'par mia colpa. 
In vece" «Da'tiol»! ane piaiiM^alklra^ ^ .'. ;'' 
Più ingordo incoiilro ei niÌ-T«riat\edÌ(l, 
Che '1 vidi ti vicio-, ■die.slàraù vaiia 
X>' uso ildl':a«;o:-n«n, arando allr'anni, 
Alla foga ricorsi . Io faa''^ "^ «S'» 
Non retta di leguirmi .-Ocadcdito^ " l ' 
Un volo e' ave» avvolto intorno al crin«, 
Si spiegò in parta , e giva ventilando, 

■Sicc' ad un' ramo' av«t}QpprSBÌ . io sento 
Che non to che mi tìtn e mi nìtarda : 
E, per la, tenta del miroir, tkUop|bd : 
La forza al corw ( • d'. ritta parte il ran» 
-Non cede e nM mi luci»: al&i wt:«(élca ' : ' 



"Del Tel», « aliguMilb t*' miti «rinv «Mora - i 
Lucio «velti'tol Tkto-jeootiBt' ali 

Ch' ei nofrmi ||MnM,'B4al>Biii«il.^L<hQtDOi. 
Poi , toriMndo' kl aww albergo , io tf-ÙKonlni/' 
Tutta tulrhBM4 e mi «tnyii j'-Todendo ' . . 
StDpirti al nufrV^nir..' < ,- j, 

■ Oiriiil(M.MTÌa . . I 

Altri nosgià't' ,.-■-■..-■ -■:'.• -t. ,i* 
r.afbvrji. . ■ 
■ : Ch« <licì 1 li nasM^e* : 
F<nN-, c)).'>]omh-«lalin'<KUi.U tiBM'-l , ' ■■ 

■ -■ 'DATHBb - ■■ 

Hi piace dì -tua nt«,'MB>mì daéla 
Deli'almii BMM. . . > ,1 

■ ' ■■-^n.vi'A. . ■ ■ .,■■,■■■ 
'E<di<iial.iM«»l:U«idi;r ! 

Della moslV'd'Ataiaia, 

■ - < "SiLvrA.' ■ ■ ■ -■ 

DIME.. 

a come noil'to dir, nèao^r'aneO' r ' 

S' b Ter I' eflètU' ; ma pop carto il «teio • ' 

, -i.'.-. , 1 ,. ^(kiViA. ■ ■ ■ 
Oi' b dUr^k ta'tBÌ.dieal ed N cU veéU . 



9t> ^TXO pQPASWi 

La eapcu di tua meirt* t 



-, ijsitviA-, ,,.,. i,. . ,. ,,:„ ( 

Io non t' IntcMlD^ . , .,■.■... ^,.,, .1,-,.,^^ 
,.I>*F!(.B, .,..„.. . ,|, „ ,, 
Lb dura now"^ 1 ; i.pid ii 
Della, tua mwtf , Qh'egU i^l e.creclette, . . 
Avrà porto si (OlMfilliBtì.il J«MÌ»o 'l,Jéj^rp,,;, , 
Od altra co»« t^,,cfe«.l'>aJtM IK<VI«f , ,,:i,|. %* 

»msU,. . ,■'„.. --... ,. 
Vanoil t<Mp«it(i;iB t« dflla,^g^iportfi,. . ■^..■- 
Sarfa , c»me fu Tao detia. pii» niorte.i 
C ogmiDo a (no potar aalra la.fita.' 

O Silvia , SSItì* , tu n(n lai ai credi 

Quanto 'I foco d* AwOf .fi<W44a4»P^'t> 

Che pettq (in d^.«anw) «. WM» di'pietni 

Coni' è cotasta tno i cbB,M cr^dat» 

li' svetti , airrsEti amato cbi t'amar*.. , , , 

Più cbe le care pupille degli occhi , 

Più cbe lo «pillo deija vita ana . 

Il credo io ben. Bali l'ò TÌito e (olloi 

Il vidi , quando tu fuggltti ( o fera. 

Più che -tigre , civdel ! ) , ed in il<>el pant* 

C abbracciar lo dovevi, il vidi un dardo 

&ivole«Fa in ti Me)K>, e qasUo al petto 



aleeni. *ti^A'>- |t 

IVemersi diipwatoi uè penfirti- ' 
Foicia net fatto ; cbe ìe valiti ad inco- 
lla pelle trapBtaosti/'e nel tao langaa 
Xo tinte I e 'I ferro Mia giunto addentro» 
E paltato quel cor eh* tu paraMtf ' ' 
Pia duramente, te nen ck'io gti tenni 
li braccio, e l" titipèifi)^"*)tt« nonfanet. 
Akf lawft ! « fbn« <t<>^'" ^™** it^^ ' 
Solo nna! prora fa del lUO'ifanH'e , ' - . 
E della iXfperata latt'cóita^a'r ' ■■■ < ^ ^ 
E ino(tr& ijueUB ttraéd al'ft^ro andMe-r 
Che Goirer poi dDvefe'IikriifHntv. i' ' 

■ ■ ■' avtvtir^ ' ■■ -' ■- . . 
O^chemiatoit '■ - ' .(iiiir, 

II \M1 potei», ^^i»' •■'. 
Cli'nitetel"aMatìmiinABavMU i ' 

Della tnanKTrle, tr«Diei<tir AaAmf»|t ' ' 
Epoi partirti, fùrloM, in frelW, - I '. i 
Pei uccider lì ttett« > e S' nrk ttccbo " '- 
Verscemeate; ' i::>r •■• 

'tfllrVrA.' ■ • ■■- ■'•- :'■ 
E di per fenÌM tUniit eU:<ì- 
■ SAFKB-.' ■ '-li;'!;! , li-n 
Io noA 1* b dubbio i . ■r.--j a-.':;u,;.' 

■'- ■ntvwv'ii •■' ■< Bi-i' ■!.''.•■ '■ 



Jljjl i.tTO'QVAIH'O. 

Per: impedirlo I Oinè ! cer^itmlo , andiamo j . 
Che , poi«ii' «gli moria per la mia morte , 
De' per la TÌta niia-fsstir^iD^viU' , ■ i: . 

Il«egn{i' bea'ì'Ha-conea.al veloea, '. •■ \ >■ 
Che n»tBparilofto«din«Mii,;«'iMtai«»- i -, ' 
Poi flii^irai per.lertu^^rme. Or dove 
Vuoi.tuTCtfcarrMAOBD'iìtniocia'Motna.t.' 

^li morrà <a voi tntvi«fBO',rittJM»l>:j f,- 
!£ sarà, l'omicida ci £iai>'*ttMO(,. l'i', --.i /■ 

Crude! ! tema f JnoiMce e" a. te tolga 
La gloria. ali quett' alba I ««sV^4unqW<i. - 
L'ooiieida*YoiirB»tj f^enoBiti p»™ ", . 
Che la aija cmdaimwte «sier.jiehh'cprB. i-'. 
D'>lb'i,£bediiIiiM:ma««i! OpKÌicoiuoIbJ',' ". 
Che , caoaoqtie t^\ vi^sti»f {itr JttrinHon^ <■ 
E.tU.(BÌche(*.jt«i:ìdu -.<:[.. .r'-", - 

OiBiJ':di».tii m' accori., « tfi«lit0fia^a-y--.\ 

Ch*ia((mtaidel«u« dHOI,'tnacBfbi«ci. ■ 

Coli' acerbrowncnk i^' i.,n a ' 

Della mia.«WflltatQ,>':'' n<- > .- 

Ch' io chia(iia4a>»nMbt« !.,«bte,|ii,rtakj» : 

Ma fu troppa laMn) .4 ntotOMl:. 

Or me.li' accorc» « 9«tto. 



I- I -ilUFNB. ■ 

■,:-.'.■ .■ ., ,. . O qdri ch'iaocUtli. 
T(i,MÌ pìvton^.tnl tihunti.al core. 
S^rto alcun di piatital O-, che vegg' io I 
Tn piangi . tity!*B|Wr4a {^ouwtra.ngUa 1. 
Cte ptaMv* iitiwlo *no I piHto d' amen [ ; 

fllLVC. 
Piaiito'd'aoB>r,jioo.gik, ma^djpieUlac. 

IM'FNB. 
La piet»'aitMaa|^iera'i.drll.'«H(a«r- 
Qpiaa'l lampo 4el tuona . 1 
EOIIO. 

Ansi (ovoDte , . 
QnavAo.egli .tada«''P««i.TergiiieUi 
Occulto «itrar» -, onda fu priina .e*eUuo ' 
Da isverb OivéitBi l'aUiopreod*, ^ •■ ■ 
Prende I' HRpetto.deUK nia «imctra 
E IHS nUlisFa Pie»t«; a cbn. tal, lane 
Le.icmplici ingannando, i. denteo accolto. . 

Qoeitbi^pfaMtivd' amori cbe troppO'abboada. . 

Tu tad! Btnl.-tii.Silv[a( Ami, ini intani}. 

potenza d' Atnor! giusto cntigo 

Mandi' *(i*ri. cottela Misero Aminta I 

Tu , in (■uiiia.d" ape che ferendo muore , 

E nelle piaghe altrui lalcia la lila, 

CoUa tlia morte U pnr trafitto alfine 

■ ooslc 



§9 ATTO Qrmro. ' 

Qn«l dnn 1)1)1 cl^ nou g^tMti jp^ . ., 
Ftinger vifeudo. Or, «e fu ipirtoaftwlll» 
( Siccomp io credo ^ e delta iBeorfi*! i^nad» 
Qui intoruo tei, min il Wo jùtoto', sgtidif 
Amanta In riti, amato io inortai • •' m* 
Tuo deitin cb* tu fosti in morta tcnatUi ¥ 

E le quatte credei lolea fanror»'" ' '* '' ' '^ '' 
Vandartiiol con ^reiio cóli caro, ' " ■• ' '^ 
Delti. quél ^re'izo tiij cV«ltii Hcbìelie|' '''" * ' 
El' aÌD« »do col tuo' morir wtli^ciMU'"''' *-* 

etìmV.' 
Caro prano^a cbi '1 «iadvj '■ cUM'rft^é; ' ''~ 
Pr«SM> inutile e infamaf' ' '•''-" '• ' '■"'^ 

OpoteH"^:*-' '• [ 
Coli' amor mio Moiprar'tafltk'Wbi" ' ■ '■ ' - 
Ami ynr ^tf mip 1^ Vita' »da , 
8* «gli i pur OMitò ! 

. DÌtNE.' 

' '_'* O tardr' iig^a, a tarti . 
Pietofi, qtuuHocììi nulla TiUvar' *'' " ' ■ 



JICEWa SECONDA. ' 

I, ,_' JfUIWtlO-, * ■ . ' " "'" 
& Il fÌMo' ì} petta di f ictata, 
X ti pitso 4' orror, cM non TÌmiro ' ' , ' 

L« faal it^N tpi i^piTenti • npy ni' iufatitu. ., 
<:"^% '■ 'v^f-- 

Cb' i A tnrMto in villa «d ui raralU T 

PWI».Ìj'p.r ■■'..■■• 

D«Ua (DorU <f AntiJl^V^ , , 

' " 8)i,ViV; ■ '- ■ " ■'■'■ 

*«V^-X(9v ' " ■ ■ " 
B piiwi^il putor ^ qaétte'aalfa, 
Cba fa c<m1 {intil , fot\ l^iadro, 
Owl cara aUa mnh ed alia Muaa j 
Ed i morto iancitillo, aU dì cba mortai 

corno. 
CoMlUM, pr«)[0, 11 tutto, acciocctii taco 
Piaagar poatiam la ina icia^ura a Boatta* 

Ttuto Afii', ' r 



38 ATTO QUiSTO. 

Oìtai eh' io non ardisco 

Appressarmi ad udire 

Quel eh" È puT forza tjdiw ! «npiA «io «or* , 

■Jslio duro , alpestre core , 

Dì che , di «ho paiènti t 

Vattene incontra pur* 

A quei coUei pungenti 

Che costui porla nella lingua , a qniyi 

Mostra la tua fiereiia . 

Pastore , io vengo a parte 

Di quel dolor che tu prometti tltmi j 

a,e a me ben li conviene 

Più che forse non pensi ; ed io '1 ricevo 

Come dovuta cosa . or tu di lui 

KoD mi sii dunque acano . 

HtJNZIO. 
Ninfa , io ti credo bene j 
Ch'io sentii quel meschino in jtilU morta 
Finir la vita *ua 
Col^chiamar il tao nome . 

DAFHE. 
Ora comincia oinai 
Questa dolente istoria > 

Nunzio. 
Io era a meno T colle , oV6 aVea teté 
' Certe mia reti ; ^ando aitai vicino 



Vidi pattar Aminta , io Tolto e in «Hi 
Troppo mutato da quel eh' ai lolsTa , 
Troppo tiiTl>ato e icuro. Io urti , e coni 
Tanto , che ^'E'">*> i ^ lo lènnii : «d agli 
Mi ditte : Eletto , io vo' cbe tu mi faccia 
Un gran piacer : quest'i clia tA n.» venga 
Meco per testimonio d' UH mio &ttD : 
Ma pria voglio da te che t> mi leghi 
Di ttretto gìntameoto ia tua fede. 
Di itartene ìn ditparte , e non'por matli)' 
Per impedìnni in quel rhs tea per Sm. 
Io ( ehi Tentato avrìa caso li tirano, ' 
Né g\ pazzo furor '. ) , -com' egli volte, 
Feci tcongìnri orribili , chiamando 
E Pane e Pale e Prìapo a Pomona , 
Ed Ecate notturna . indi ti moiae ,' 
E mi condusse 04' h icoBceao il colte , 
E giù per baili e per dirapi incolti 
Strada non già , che non v' t itfada alcwM ; 
Ma cala un precipizio ì> tuta valla'. ■ 
QqI ci fermammo, io, rimirando a basii))' 
Tatto tenlii raccaprìccianni , e 'ndietro 
Totto mi traBii: ed egli no cotal poco 
Parve ridette, eterenOtti in visoi 
Onde quell'atto pia ratWcurommi, 
Indi parfcmmi ti 1 Fa' cbe inconil 
Alle ninfe h ai pastor ciò eh» vedrai • 



IO* ITTO QUUITO.' 

Fot diiM, in gUt gDBri]«nd«i 
Se presti a mio volan . 
Cosi aver io potetsi . 
La gola e i denti degli iTidi ll^, 
Cori' ò questi dirupi; 
Sol TOirei r>r la morte 
Che fece la mia vka] 
Vorrei che qaecte mie mMllW meti 
Si foiser lacerate, 
Oimì ! come gik foro ' ' 
Quelle lue deticHte. 
Poicbì non potso, e 'J Gdo ■ ' 
Dine{;> al mio delire 
Gli animali Toraci 
Che ben vernano, a tempo i io pnad 
Altra itrada al morire: 
Prenderò quella via 
Che se non la devota, 
Almen.fia.la più breve. 
Silvia, io ti legnoì ioVeago 
A farli compagnia. 
Se non la sdegnerai: 
E morirei contento 
S' io fossi certo almeno 
Che '1 mio venirti dietro 
Turbar non ti dovesse, 
E «he fosse finita 



L* ira tB« colla vit*. 

Silvia, io ti tignoiio TMigO. Co»l detto, 

Precipi tolsi d" alto 

Col capo io {jiuio, «é i«reitfti di gkiaacia^ 

Hùero Aminla ! 

SII.VI1. 

Oiati I : 

Porcili non [' impedìtti l ■ 

Forse ti fa ritegno a riteMrl» : 
D fatto giuramento I 

nUNZlO. ,. , 

Qaefto no; eie iprezianda i ginroBMttti 
( Vani Ione io tal caio ) i , 

Quanti' io m' accorsi del tuo pazza ad aiaiiÌ4)i 
Proponimento, colla mia vi corti; . 
£, coinè volte la aua dura aorte-, 
Lo pre«t >i> qaesta fascia di zendad» 
Che lo cingeva, la qua! «on poteiida 
L' impeto e '1 pe«a toalaBec del corpo 
Che i' era tutto abbandonato, in.maoft 

j COSO. 

fichadifMiM 
DcD^ inloUca cotjo t 



laa ^cra Koiara. 







la Hot)» din i 


Ch'ew 


(1 pisn d' ' 


jci'ore e di pieUla, 


Cha AO 


■t mi éM» ili^ii timùrtfn, 


F«r noi 


a Tederlo ii 


1 pelli . 



Oimè ! ben son di (aito , 

Poiché quesU noTella non m' M(àd« ^ 

Abi! Be la fai» morta 

Di chi tanto 1' odiava , 

A lui tolse la vitai 



Che la V 

Di cbi tanto m' amava, 

Tc.gUe.se a me la »iu. 

E to' che la mi tolga ^ 

Se non potrà col duol, almea col fico,. 

O pur con questa fascia 

Cha non aenia cagiona 

Non segui le riiine 

Del tuo dolce signore ; 

Ma restò sol per fare in aie vendetta. 

Dell' empio mìo rigore, 

E dal sno amaro fina. 

Cinto infelice, cinttt 

r . ,, Google 



5QEKA nCOKDA. It)3 

Di (ignor più infelice, 
NoD ti ipiaccia rettare 
In si ^dioiv «Ibergo ; 
Cte tu vi r«iti ni par Jiutnipientl^ 
Di vendetta e di peni. 
Dovea certo, io dovta 
Ecier compagni al mondo 
Dell'infelice Aminta. 
Poscia e' allor non volti', 
Sarò per opra tos 
Sua conipagni «ll'Inrenia., 

Gmiólatl, metcliinai 

Qm qaeato i di fordtna', « non tORi aolpa. 

SILVIA. 
Futor, di che piap^jete t- - 
Se piangete il mìo afTtnn^j 
Io non merto piotata ; 
Che non la leppi n«aTa ■ 
Se piangete il morire 
Del mitero innocente , 
Questo ò picciol» legno 
A «1 alta cagione-, e tif tatciag» , 
Dafne , queite tae Ugrìii)e, por DÌ9 , 
Se BBgion ne ioti ioi 
Ben ti voglio pregare , 
Kon per pietk di me , n* ft Vi**^* 



>«4 ' ^TTO tjtriwo-.- 

K cW d[«giio ns fa«| . ^ .'■■■■■. ■ i -li 1814 -.■^ 
Cbo m* aiuti a cercar» ■' '" ^ >'";'*'♦! > 
L' infelici «M|nembn;>'lkl/4]fj^UIMfr.V.>'<'^'ì 
Quello folmiritiéne' " ' ' '" ' ""^''I'Jj K: 

Pagar to' quello ùfildd ^ '' 

Poic' altro non ib'a^tiitji; '^ 

All' amoE cVei porlomcùf !'■ '•" . i--'" 

K MblMue qnatt' efiipia 

Mano cauta ibraare" ■'""■ ""''"'' .«feititi'. 

Koteiie U pieU deON^M, pttH^'i- ^ -^j^i -<- - 

So che gli sar^ cara ' 

II' opra di quetta mano {■ 

Glie «o certo eh' ei tn' aois-,'' 

Come moilrò morendo 'i 

■ DA'PNB'.' 
8on contenla alatartS in qneiM «f&«ia*: 
Ma tu gi« non peniare 
0' aver poicia a mariw^' 

SILVIA. 
Sin ([ul (Isti a me tteiia; ' ^ 

Alla mia (èritate: or qnet e' avaai*^ 
Vìtst voglio ait'Ainititaj 



CadaTero infelice. 
Xutoj e BOB pur, nilk» 



Rattar «et mondo , • poi^r p pa wnla- . 
E I* «■«piie e la tiU. . ,,. „ ■/'.■' 

Ci condncs ■ la TalU'ov« U dirada " 

v«« ■■■■"" 



Quatta, »f canduM { . , , ' 
S^BÌBcipMO ■paiK>,«lU.è bM^iafa"^ ', 

AidiaR), «Im Terrò tacu,' s.^judorottl ; 
<3i* baa Tammonto il Ia<i()D^ . , , 
SuVlA. ■ 

, AddiOi,pa«torii 
n^e, addio: addio, *«It«ì a fiumi, addi»« 

Cotte! parla, di modo , cha dimoitra 
D" etiar dirotta all' altina pattila • 

CORO. 

VJiftcIle Mierta rallenis, Amor, mlnn^,, 

Amico tu dì paca , ella di guerra j 

E dal lao trTonfap trionli , a rcfrni i 

E mentre dee beli' alme annoiii e cìngi ,. 

Coti rendi lembiante al ci«l U terra, 

Cbe d' abitarla tu non iug;! o «defjiu . 

n«D tono in iHtAi (li nmaù Ìi>s<l80i< 



teC ATTO QV^TO, eOlO , 

Tn ^amU n» rendi, • 1' odio ìdUcd» 
Sgombri , «ignor, da' mi^iuli (orif 
^ombri mille furori i 
£ quali fai ,, ce| laa viloriqparat r 
Delle cote moitali un gir» etttmf 



Fine deW/iib> quarto. 






«07". 

ATTO QUINTQ., 



SLFIII0[C0II9. 



V eramenta la legge con cb» Amor* 
D nio imperio governa atqrnametile , 
Kon à dura né obliqua ; e l' opra ma , 
Piflae di proTvidenza. e di ntiitero , 
Albi a torto, condaima . O con quanf arte » 
IS per che ignote itrada agli conduca 
L' nomo ad eaiec beato , e fra le gioie 
Dd ino amotofo. paradìiii il pone 
Qntnda ai pia cieds al fondo esser de' mali L 
Ecca.,jpcacipitando, Aminla accende > 

Al colmo , al EOmmo, d' agni conteuteai»». 
fortunato AminUl o. te. felice 
Tania ]hù ,- qaanto. misero più (biti ! 
Or col tua eieoipia a me lice iperara , 
Quando che sìa , che quella bella «d empia. 
Che lotto il riso di pietà ricopre 
n mortai ferro di tua fertlate , 
Sani le piaghe mie con piet^ vara, 
Che con finta piatale al coi ini face ^ 



itìi ATTO (JDIRTO.t 

coio. . ;^ 

Qasl chs qui TÌMie-, i il bi^o'ElpÌQo^* parie 
Cosi d' Mninta , come tìii> ci fou« , 
Chianiaiidoh'Ielicv'* (briua«n» . 
J)ur> coDiHilhinie dagli snautì I 
Forte «gli Itimi' fbrtauato amantt 
Chi muore > a morto allin pietà tìtrowm 
Nel cól* iMt liia aiu&i a queato cbianw 
Paradiio d*'AB>*r* , m-if*tlìa «faiwi - . 
Di «be lie*« mercè t' alato Dio 
I (noi ter'vì «boteiMa l .El^n , tu ilunqvw ; 
In [1 mixero ilat» «ei , cfaecbiaini 
Fortimata la itrerte miiarkbile • 

Dell' ìnfetics Amial« I e an timi fin*< ' ■ 
Sortir rorreati ì ■ ■ 

•■ ■ ■ ■ KXPIN9. ^ t 

Amici , iMMaHe^j •. . . . > 
Che falto i qael romor die- • voi fWnnn* 
Dell» «aa morta. - 

CORO. 

O che ci narri ! • qawto 
Ci racc«n«ol! .' e' non è dan<]M il f«ta - - 
Cbe li pr«cipitui*ì 

ELPINO. . 
Arni à par varo ; - 
Ma fu fslice il pracipizio , e aoU» 
Ujh doieate iauoBguu di nutel^ 



■CEiriumaA,. }o$ 

Oli recò vita e i^oia^ «gli or IÌ pace 
n«l seno aecolto'ilalt'«9aala.ai>riif ', . . 
Quanto «pialiH f;ÌB,'lantu.o( fiietOM-l . , 
E le ratcJQfjB da' begli occhi. il pialillk'..,. 
Colla sua bocc» . io « Jroiaa iw «ado,' ,, ■ 

Montano, di l«i padrB, «da oond«rli> . ,, . 

Colà dift'Msl itaii«o.:>*i<J»iLno . , .. ' 

Voler» À^uel'che manM., • cbt («olnvft < 

n concorda voLir d' «qtbidue loro ... ~ ; , : ' 
■ ■ cono.' -, 

Pari 4 1' elk , la gentildiia i pwi , . . „ 

E concorde il desio j e 't buon Montutti . 

Vago è d' aTBT nipoti , « di mmaira .. 

Di al dolce prsiidio la voccfaiaia i 

Siccbò fari del lor Tolere il lua. . i 

Ma tu deh, Elpioj narra qaal Dio, <[ultOl1« 

Nel periglioio pracipiiio Aininta 

Abbia Mlvato, 

XLPino. . . ., 

Io aoD contento: udita, 

Udite (poi che con qagit! ofchi h vitto. 

Io «ra anzi il mio «pecocha li giaca. 

Preuo la (alle , e qua»i appii del coUa, . 

DoTe la coita face di *b grambo i 

QdUì con Tir«i Tallonando andava 

Por di colei che nell' iBteua rate 

Lui prima, e me dappoi ravvolte e ilrina«i • 



-Ilo rìtótìvMto. 

E prepoirtnio •Ha *b» hf^ , al ma 
Libaro stato il mio ddeeiervigto; 
Quando ci tratto gli «cdhi ad ilTo ma grì^ 
E '1 ved^rofinaron uom rhltomnto , 
E '1 vederlo cader (otHi una niHcchii', ' 
Fu tutto nn pantu'. Sporge» fuol- dd twHtr , 
Poco di «opra « noi , i' ériM e di «pini 
E d' altri rami itrettaniBiitv |iuMì 
E qaaii in nu tealHti, un fi«db granfe. - 
Quiri , prima ctis urttt»* in akro luogo , 
A cader Teimo; e i>«ttch' e^i cai peM 
Iio ifondatM , e più i> gialo indi ead««««)' 
Quati tu* iHMtTi piedi i ijuel rìttgao , " 
Tanto d' imprto tohe «Ha cadala ; ' 
Ch' ella nou fn mortai ■ fu nondiniMO 
érava cort , eh' ei gidO|B< un' ora ■ piò* 
Stordito affatto ; e di (fr «teoo fo«rl'. 
Noi muli , di pietalw e di ttupor», 
Restammo allo apettafcokt liuprovviao , 
Riconoscendo tdl i «ik cttnoH^ado 
CIi' cgH morto ntMi era , t «be nwi «ra 
Per morii- fbno, tniti|^iam t'^fiaiun. 
Allor Titti mi 4iè netràia Mera 
De' suoi gecr^ tod augosCiovì «inttriv ' 
Ma mentre proctìr*»* di ravvisarlo ■ 
Coli diversi argomenti , BTeHtlo 'intanto - 
Già mandato ■ chiamar jUfeatbM 



Acni Febo ìntegDÒ U medica aria 
Allor che diede a me la cetra e 'Lpl*ttto| 
SopragfjiuDsero insieme Dafne e Silvia 
Che ( come inteli poi ) givin cercando 
Quel corpo eh« cTedean dì lita prìro. 
Via come Silvia il riconobbe, e «ida 
Le belle girance lenere à' AminU 
Ijcolorìte in ti leggiadri modi, 
Che viola non è che jmpalliditca 
SI dolcemente ; e lui languir ri fatto. 
Che parea £ià negli nltiaii io«pÌri 
Eialai r almai in guisa di fiaccanlo 
Gridando , e percatendosì il bel petto> 
Laici6 cadérsi in sul giacente corpo , 
Eginnae viso a viao,'e bocca a bocèa.- 

COBO. 
Or non ritenne adimi]Tie la vergogna 
Lei cb' è tanto teiera, e «ebira tantot 

ELPJNO. 
La vergogna ritira debile eiDDre ; 
Ha debii ìteob è di potente amora» 
Poi , aiccont negli occhi avetn an 'fetftfe , 
InnafGar Cominciò col pianto ano 
Il colui freddo viao : e fii qnetl' aeijali 
Di cotanta vìrtà, eh' egK tivennet 
E gli occU aprendo , nn itoloFMo OiOA 
Spinte dal ptmo mtetnOi 



■4« ATTO Qigpve . «3KÀ tmCÀ> 

Ha qnaO.- Oimè e' muc« 

Cori 4>l cor i^tiwi , 

9' incontrò nelio )f irta 

Dalla ana cara SHrìa . • h necatto ^ ,' ' 

DatJa attara bcdca j ■ tolta tj/àii ,.,..-,' 
SnbitorwUolfiHJ. , ^' ,, 

Or, chi potrabba dir coma m jael fnnG», 
BiipinriMffn cntraMiu t folto carta . . , , 
CiatcMB Ul' «Itni vita , « fatto earto _^^ „ 
AkìbU Wi* »>*• *«ll» «w »i»frj . ,."' ', :, 
ErittoM CI» Ui fun^vBttf «atrettóf ^, ^ 
Chi t HTvo d' Afluir. pw' «è lo |tim(>^^_ ^ 
Ha Boa ai r«A itimar, non cba. tì<1ln.^ , ., 

COBO. 

Aitiiiiti.Ì4a*« i)| di'a^ fia fuori 
Dal riacltio dalla tital 

■ (.nwo. , ■ I.: 

Aminti t aanOf 
8* moM e* alqnaNlo yu graffisf li '1 «Uo| 
Ed alquanta dirotta la paraonai 
Ma lari nulla, ad ai par nulla il tiemi; 
Fslicaiui, età il gran Ugno k dito 
D' imoTa, e dall' auor il dolca or jutta, 
A cui ffi affiiDDi aconi ad 1 parigli 
Fanuo lOave a caro condimento f 
Ha reilate con Dio , cb' io To' l^;iuie 

U imo Viagg/M, e ntrovac Montano. 



"CO K «r"^ 

CIhi proT«to kcosthf .efrtfitro.amanl 

Pi«ngni(loe,(Ji»peranilo, 

Kaddolcito e8(e'f^uote pìenàments-' 
D* aleni) Jblctì pretella i/ ' ■ - 
M« >• più caro vìe'n« ' ' ' ' "' "■ 
■ IH* *(.p(8la^Ìopo'rmale'n linai- " 
Ì»no»ti éhe^ro.'Aùi^o,* ' - " 
Q««rtm iJatlLiJìiré maBgfort.', ■ « 
■«■pdi-Klì'aUr; iìi tìl galsa/ ' - ■' ■■ 
Me la mia .ninfa gccoglta' 
Dopo brevi preghftrt é ttritif Kfb^i ■ ' 
E tiano i condimenti "■'• •' •'■ ■ ■■ ■ 
Ddlo nottue ioScitie '•' * 
Kon it JNVf tifniiiifl^ 
Ma ahavViTisIlegfii, 't •'■i — '-..-■l*'.^ ,i 
EtOavi ripul^/'-'- ^ = -l ■-..,;, ,n,.»,,-. 
Bilie « guerra à cut tégaìf, '■■-■- ■ 
ftcintegraudo i c«ri) fi ^ttc» d hl^mu 

^ma tìeP'^ininia,' ~ , 



ti4 

IWTERME0X 

DELLO STESSO AUTORE^ 

RiPFBESBNTATI. 

:i 1' AMINTA . 



INTERMEDIO. I. 

f^rotao (OH io, cli« traimntar lambiantì^ 
E forme loglio variai t\ tpciioi 
E trovai L'arto onde uottuma. ccano' 
Cangia I' aspetto i. e quinci Amor^ i«tei«a' 
Trasfonna in tante guise. i vaghi. amaBli). 
Com' o^ni. carme ed ogni ilorìa i piBna.^ 
Nella iiolte serena, 
Neil' amico stleuiio, « nell.' orroref,. /. 
Sacro Tnaria pastore' 
Vi mostra questo coro e qnetta pompai. 
Uè vien chi L' inteirompa ,. 
Q turbi i nottri giochi. « ì noltri canti^. 



UTTEELMEDIO It 
Sante le^ A' Amor* • Ai Kainn ; 
Sacro laccio e' orAa 
Fede i\ pura ài il bel AtAo ; 
Tenace nodo, o fijHl e cari (tani, 
Sliare giogo , e dilelt«Tot iilniB 
Che fai 1' umana compagnia gradita j 
Per cui reggo due corpi un coro, nn' alnÉBp 
E per cui «empre «i gioiica «i ami 
Sino all'amara ed nltima partita; 
Gioia;, confòrto e pace 
Della vita fu^ce \ 

Del mal , dolce ristoro ed allo obbHo; 
Chi più di ToL ne riconduce a Dio t 
mXERHEDIO lU. 
Divi noi liam , che nel sereno elvno 
Fra celesti zaffiri e bei crtttalli 
Meofaim perpetui balli; 
Dove nott È giammai «late ni remo: 
Ed or grazia immortale , alta ventura 
Qnagfià ne tragge-, in qneila bella imago 
Del teatro del mondo; 
Dare facciamo a tondo 
Un ballo novo « dilettolo e vago. 
Fra tanti lumi della notte oscura , 
Alla chiara armonia del tnono alterno.. 



ISTERMEDIO IV^ 
It«i« , t^ metii BinaD^i o donpo Uet«4 -, 
€li' i tempo ornai. 4i pUci<ita^iata.i 
Itan* col ^kaiio , iu col t<f03to„ 
Kent^e vona^pivori e.vtolit 
Za Notte , 9 fiiS6« itSoUi : 

E l'i pealiefj 1)1. voi dormir^Qii.pogv,.. 
S^n.glr pt^iiDt, RinoTOii. 
In vece a vc^ ^ placidi rìpo»! i. 
K.i miri il Tostn» pifn*o^,Anr(»l%i"V^"VMi» . 
Q giaci Pan Ti licenzia i.onai tapjtUf ,. 



ÀM0RE YUGGITrV© 



T G R QC A TO T X i5 8 © j 

Ami! migKonrto 
■ Cd Tìseohmàeile prime epiàcorrette 

'PiOA.' Afi. P. A.:S£RA6SI, 



AMORE FUGGITIVO. 



OcMB dal terzo cielo , 

Io che tono di lui Regina e Dm , 

'Cerco il mio figlio ruggitilo, Amor*. 

QaBSt' ier , mentre teàea 

Nel Diio grembo tcherzando; 
'O foue eleiTone , 'o fb>t« erroi*, 
- 'CoD un (uo Itrale aurato 

Mi punte il manto lato, 

E poi faggi da me , ratto Ti^snd« , 

Per DOD et ter punito ; 

Ni IO dove sia gito. 
lo <±e madre pur eono, 

E Bon ttnera e mòlle , 

TJiat* & per troTarlo ed oso 'ogn' artei 

Cere' 6 tutto il mio del di parte Ìd (otte, 

E la «fera di Marte , « 1' altre lote 

E corTODti ed imoiote ; 

Ni latinso ne' cieli 

È Inogo alcuno t>v' ei e' aKOnda o c«Ui 

l'ale' or tra voi discevdo. 



fio- J[«OlK-t. - 

Mansùeli mortali , , . ,... 

D«ve «o che »ovent»>«4fibli)S|riM»#:^n,i . 
Per averdà voi noTa - . i.- . ■ " ' 

Se 'I Fuggitivo mio qiwsgai^i*»»*.'.!-,;-.; 

Hi già trovw lo »p"»"-'' "• ■■ ■■ ■■■■■■y 

Tra voi , donna legp»di>el, . , ,. , 

Perchè , lebben à' intoni» . '. . ' . ' 
Al volto «i «Uà ehiilinB .'n.v-'i .t ": :r " 
Spcteo vitdtvza» fa^kfu-. > :■ . ■.-.n: j- 
E;*BldMI tpmt».&tÌ»i--'-. ■<lu-:-i:n ••■■a 5<'- 
L« porte di pietata, ;,uilw oì.fVK i ii.-,0 
Ed albergo vi cbiada; r,v imi 'cri ii','. ', i; '' 
Non è alcuna ii voi , c)MJtdL,«M««tt»r T' 
Dar gli voglia ricetto , ... -. n j.) ii-. !■ .1. 
Ove sol feritale e 84«B"*> 'ÙI^V^" <' ^^ ' 

ma ben avario (pero ,.1,-1. ii;,' ( li.'ii'^i "i" 
Negli nomili Loorteai', .:> ir.-'i;: uUTitui e! :? 
De' qaai neisun ti (d^W sj ji7rn.?st sb.iO 
Raccorlo ÌB anh niagi«itoi -^ . :i . '.>u .'!' ? 
Ed a voi mi rivolgo , ^tM 
Ditemi : «V' è il -mio Fi{|Uo-Ì 
C3m di voi ma l' inaagatt , 
Vq'che, per guiderd*!!^} . . 
Da queste labbra prenda-. 
Un bacio quanto poM»^ , :■ 
CondiTlv ptù-*»a(e 1 ■ 
Ma chi in«l rìconfUo* 



bài volontario etiglio, - 

Altro premio n' attenda , 

Di cbì non.paò maggioM 

Darlo 'la nùa poteava^ 

Sebben in don gli della - 

Tutto il rej^o A^Ji^Kmt 

'E per Igtigs i' giuro - 

'Che ferme terrerò 1* ■' 

Ditemi : ov* i -mìo Figlio ì 

lAt non rìiponde alcun t ciaicnB li taval 

Tfon r avete vedalo I - 

Voti' egli <{al tra voi 

Dimora iconoicinta-i 

£ dagli omeri tuoi 

Spiccato. aver de' 1' ali, 

E depotto gli strali ,. 
- £ la faretra ancor depoato al'^are* 

Oade tempre va carco , 

E gli altri uneii altari • ttfonlaU, 

Ma vi darò -lai legni , 

"Che conof cere ail un i 

^Facilmente il potrate , 

Ancorcbè di celarti a <#oi *' indegni •' 
Egli , benché aia vecchio . 

E i' aitnzìa e d' etada , 

PiccidiO i ti , che ancor fancinllo «amlMa 

AL volto ed alle msmbra j 



E 'd gnÌM di fancinUo , 

'Sempre intUtiii *i mai* , 

Né par clie luogo -'trova, «d ««i «'«p^a^ : 

Ed h ^oia e ^aatulls 

De' puerili icberzi j - - 

Ma il tuo iclieriar è fieno 

Di periglio e di dauno : 

Facilmente ■' adiri. 

Facilmente si placa ; « nel ano lUa 

Vedi "^ti ÌB un ponto 

E le lagrime e '1 riso . 

Oe«pe à le chiome e i' orsi 

E 'n quella guisa ai^oto 

Che Fortuna «i pinge , 

A lunglii e (bit! in inUa froat* i dui j 

Ma nuda ìi -poi la telta 

Agli oppolti confiui . 

U color del suo volto, 

Più che>fbco è nTae*i 

Nella fronte dimoitra, 

tjna laiciria audace i 

Gli occhi infiammati , • yjani 

D' un-ìnganneTol ri«« , 

Volge (Drente in biecbis « jmt ■ott'««cIii», 

Quali di furto , mira , 

Vi mai eoa dritto gBavde i lumi gin , 

'Con lingua cbe da) latta 



Tuoomvo. ti 

Tal cKa ù diicompa^ , 

Dolcemente fareÙ» , ed 1 «net dat£ . 

forma Tronclii « imperiatfi i 

Di losiDgbe e di yezA 

È pieno il Buo parlare ; 

E lon le voci ma eottiti « cbìan : 

À tempre in bocca il frigno i i 

E gV inganni o la frodo 

Sotto quel gliigno aiconde , 

Come tra fiori e fronde ««^«IBidìgim. 

Queatì dapprima altrui , 

Tntlo cortese e umile 

Ai «embianti ed al tolto , 

Qnal porer peregrino , albergo «}rieAi 

Per graua e per mercade i 

Ma poicbi deatro è aceotto , 

Appoco appoco ininpCiUlcs, « fain 

Oltramodo iniolent*. 

Egli lol Tnol le cbiarf 

Tener dell'altrui core; 

Gli antichi albei-g^oii,«'o^^TnB 
RiceVer nuova gente ; 
Ei far la ragion «srv» , 

E dar legge alla mente . 
Cosi divien tiranno, 

D'o-r.ituii.iiiiiHcto; 



1^ IMOBE nnSGITIVO . 

E penegae ed ancide 

Chi gli t' ojipone e cbi gli f*'^TÌet». 
Or eh' io v' ò dato i tegoi 

E degli siti e del Ti» 

E de' coitunii Bnoì-i 
- S' egli è par !pi\ frm TOÌ , 
'Datemi , prego, del mio EiglioAnlW* 

Ma voi non rì«p<mdel»{ 
'Fone tenerlo seodso a ine volata-I 

Volete ,-»h folli ! ah iciocchij 

Tenere >«coia Amoca f 

Ma tolto uscirà faoro 
^Dalla lingna a dagli occhi, 
ftT mille: indizi op^rti. 

Tal io TÌ landò certi 
^' arTeirk quello a «oi , C' avrenk calde 

A colui che nel teao 
''Crede naicooder l' angue , 

Che co' gridi e col aangua alfn lo KOfc*. 
IKa poiché qaì noi trovo , 

Prima e' al ciel ritorni , 
-AndiÀ carondo in terra altri «ogporù. 
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NOTIZIE 

INTORNO ALLA. VITjL. 

DI BATISTA GUARINI^ 

I)£LCAV.GIKOLAMaTmABOSCB;. 

DatìltaL Gnarini ,. pronipote: dell' antica B»-- 
tìsta , 'i^^glio di Francesco ,. e delta co»- 
tessa Orsola Mitcchlaveìll , venne al manda 
in, Ferrara nel ìSò-j,. Poco sappiamo. ile' prir- 
mi suoi sludj , e solo sembra prohahile c'i'el 
li faceste- parte in Pisa , parie in- Padova ,. 
parie in- Ferrara .. In ijiicsl' idliina Uniivrsl- 
tà fu professore per- alcuni anni dì bellt 
lettere .. Quanto, egli premettesse di sé ni«- 
desimo , raccogìUsl da una Lettera a lui 
scrina- dal Caro nel i S63 , tjtianilo il Gtut~ 
rini' non- conta.m' che aG" an/U di età,' in cui. 
loda un Sonetto da esso infialo . Tn e-tà ài 
So anni enirè at sen^h del duca di Per- 



Mni , * Ju da tal onoralo cot lilotà di' oa~ 
faliere, e inìialO' tiiSa Jìke 4èt iSS^ a eom- 
jiimentare il nuovo doge lU V^enetim ; A 
«he egK icrive nella prìirui delle sue , Latte- 
r« a Francetco Bolog/ietti , pubblicate di 
Jtvsco. « ^uell' OraH.oae fii allora dott il- 
te stampe, e comincib a. Jbr conoscere M 
ttdento e i/ saper del Guar'uti . Stolte fivO' 
no li andiasciate cHe dal ducir Alfonso II, 
farono pai affidate al Guarini , al duca di 
Saifoia' Emanuel FUiSer»^, alt imperador» 
Kksiinùiiano , ad jirrigo III. quando fa e-. 
Itilo re di Polonia , e quindi alla stessa re- 
puBlille» di Polonia faanrb-, aBbamùlnatO 
da Arrigo quel trono- , il' duea Alfonso spe- 
rò di esservi innalzato-; nel che perà ^ per 
quanto U' Guarini- si adoperatte , no» potè 
attenere t intento > fit premia della sua fe- 
deltà e delle pitiche tattemue in serviiio , 
U Duca nomiaolto suo segretario- M sialo. 
ai aS <£ dicembre del iS8S> eome afferma 
Marcantonio Guarini , nipott di Batista ,. 
nel suo Diario nt*. originale ckt si eonser^ 
va in questa BiLlioteea Estense . M9 non, 
avea egli ahcor sostenuto queW onorevole 
ìttpìego per due anni , che ne chiese, e na- 
vuenne U congedo .■ A' i3 1^ lu^p C «"k 



Ver B«tiM« Qmrioi .(«pelato d*! Duo», p», 
rendegU. di lenire con poca fÌjNitau«a>ia, «n^ 
t9 .«{nardo i( «pOi vaJ^ra ^ fi 4i«tiKÌi 4> Ut 

l588i £«4wd9|i ^i già BMa>t«lt> di Famnt 
il CAvalier 8ati«|B Quuini di^uilata dol Dn-, 
Ca, «i ridwi" « FiQrania, • ppi .co} BMtlfì. 
U fottoT dudo Coocsirani cbi««e a. questo, 
iiifova, licwna,, « l'pHenoft* Jt./ìji«A't«A«^ 
<w/i 8 Jf,j[fd||tio.<^tf'«Wio.lS!Ì3i Hc^lltita. 
^t^ta C<Mrivi ^ w))^af«, d<J .ftw)|., ^^ 
■cilo di FetmfK foco |oddt«&Ha di, ^ella.t, 
per opera, della fiiu;bMiB le M ntoruàyClta. 
«addisfuùoiie d«l Du«ii , e^ con onìvérLale con-, 
tento di [ut^ .la ùtta.t,Jo à recati, i)ueHÌ 
pasti liei sofr^iCfifiai^o ^IHofio , sffitii da. 
c^ dovea t:Stfrn,bfiH,is^uiat. 4^U -COie dd. 
Guariai ; poiché «#{ f of(*rinliiic«K> otì' epo-^ 
che delle ^iftrffi.fiic^vt' di ^^(0 Paela, 
ehe si. assf guano dofli, altri .icriuori della, 
Vita , ì ^uàli però fion tono essi pare tra 
lor ccuiconfi nfJl'vtigrmrlf ; ni io ò doeu- 
menli c^ ro^ gofsaiv>_ essere scoria a deci' 
derne . Le Lettera, ^llo stesso Guarini , che 
seìahrerèUmno la più aieura guida allo sco- 
primeifio del veM , a me per ceno che ' 
Guar. Fast. Fido. 9 



Uait rum poche volte errar nelle dtìe ; .e jsi 
ijbrma pareti U ritnanerci dabbioti fincki 
no», ci li offra più chi<uv lume > Ciò eh' è 
«erto ì li è che ti duca jH/onio , idegnato 
eoalro U Guarirti pel soUr/trti che atea fair 
ta al sito serMgio , «doperoisì in.mado , ehm 
gh convenne partire daUe corti, di Savoia e 
di Mantova , alle tjuall era suceetsivameiUm 
pattato .- Dopo la morie dei duca jtìJbruQ 
passò a Firenze , accula eoa tommo onore 
dal granduca J'erdinando : aut U rnairìmor 
ak> di Guarino tuo fi^io eon donna di naa- 
ugual contUàone , a cui sospettò che alaste 
eontentUo il Gtaaduca , lo iAdatte a toglier- 
ti da ^ueSa .corte , e pasfareaxfueUa d' Ur- 
bino , aire però ancora ^i trattenne assai pof 
eo , mal soddisfallo , come si credo, di no»' 
aver ottenute certe diilinàa/ii e/^ egli tra-r 
mafia , Né può negarsi eh' et non foste di 
tmtore alijuantodij^cUe e fastidiosa; e eh* 
il* tanti e ti frequenti eanibiamenti , se *fc 
ie •qualche porle t instaitUUi deUe corti , 
molla ancora non ne aveste la naturai sa» 
incostanza. E forse a renderlo aaear.piif 
inquieta concorsero le molte lUl dametliche 
efif egli ebbe a sostenere prima col padre , 
m palina oa' JìgU jfletsaodro , Girolamo » 



Saarùto , -eh' egli eìiie ila Taàdea SenJt» 
■dei Sua maglie'. Tfel i6oS dtdla sua patria 
«ve ow»o /«f» rUamo , fU iiiviam a oompSi- 
menftav een itut OraiioBe U naovo poiUefiew 
Paulo F", . Fìn^menle neS" ottobre Mt-anm» 
i6i3 , trovandosi <fer certe tue liti in Vene, 
aa , ivi die _fine a' soci giorni ; k (ra le Le^ 
tere ira. £'~A. Ferrante Ili Gonzagm duam 
éi Gaaitaìla , delle ■^uaìi io ò aopia , un* 
ne- ci de' -^ di netvmhre M dell» aimo «^ 
jHestandra e m Guarino fighttoii- di BmtisUt, 
VI cui ti (JMufu«fe oOft «jW della morte dei 
ìor ■padre . 

Beaehi i puihliei impieghi , i fieifuitA 
viaggi, le domelHehe Sti nu^to al QuarlMi 
togliestero di ijad tempo che negli studj w» 
leiUieri avrekke iit^iegate;. ci teppa noittU* 
meno godere ti taggìatneìUe di gttetto cA*- 
rirruineAgli lìhero da olire cwe t ' "^ ""* 
foéfù fiuvn» l fhitti t^uali OeHe ri m a t e ra -m 
lo' ptró non farà ohe un tol cenno deBm 
t^tm», d^ìle ftinw, del S«gHtino, deOé 
einque Onlilaiil laàatate , <M^ Idic^io , com- 
mèdia; di alcMe 8«riMara per eerte liti 
eW egli etbe, o.for le 4}uah fit pregato 4 
jtendcre il tuo parer* ; e di aleune altre 
Opere che te me tema tmarrUs, »0e giteti 
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deesi aggiùgncre U traltalo Della politica 
liibertà , che ins. si conserva nella liirerìa 
Nani in f^eaexia . V^uolsi da alcuni , eh' egli 
avesse non picciolo parte nella correzione 
della Gerusalemme del Tasso , appoggia- 
li -all' autorità di un codice cke se né con- 
servava presso il sopfannomalo sìg. Alessaa- 
dro Guarini , ov' esso vedesi pieno di cor', 
retioni e di giunte fatte per mano del Ca- 
valiere . Ma il tig, dottore Iacopo faccio^ 
lati , in una sua Lettera aggiunta alla fi- 
ta del Cavaliere scritta dal piedesini^ Jtig. 
Alessandro , dopo un accurato esame di ijuel 
codice , nuistra che d Guarini altro non fe- 
ce che- confrontare la prima edìMione di guel 
poema , fatta nelV anno i58o, calle molle 
copie che ne correvano a penna , e coli' aiu- 
to di esse correggere i gravissimi errori , et 
supplire alle grandi mancanze , di cui quel- 
la era piena . Il Putoi Fido è V opera che 
jàii celebre à renduto il Guarini , e su cui 
perciò dobiriam qui trattener^ , Molto di 
tempo e di studio pose egli in comporlo ; e 
prima di esporlo agli sguardi del pubblico, 
.il soggettò alla censura de' suoi amici. E 
fra gli altri , racconta egli stesso ; che pri- 
lla in Ferrara, poscia in Guastalla in uira 
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numerosa adimansa di dotti , t udì tergere 
d. Ferrante II. Gontaga , ed egli nort mena 
che gli altri tulli ne disseta altissime lodi, 
Bernardin Baldi , Leonardo Salmali , e Sci- 
jnone Gonzaga che fu poi cardinafe ,/urono 
quelli cui principalmenle pregò d Guarirli a 
rivedere e a corrèggere con somma atcen- 
xione la sua pastorale . Frattanto net t585 
fii essa la prima volta rappresentala in T<m 
Tina con magnifico apparata all' occasioM 
delle none di Carlo Emanuele duca di' Sa^' 
vaia con Caterina rf* Aatiria . Essa però non 
fa stampala la prima volta ', che net i ScjO , 
dtTpo la guai prima edizione moltissime alt 
tre poi se ne videro , e vivente l' Autore , 
e lui morto : ed essa fu ancora in più altro 
lingue tradetta , e in molte città solenne-' 
mente rappresentala . Abbiamo , fra le altra 
testimonianze , una Lettera di GalrieHo Som- 
haci reggiano, scritta allo stesso Guarinì'da 
Capraroìa a' 4 di settembre del 1596/ in 
cui gH descrive con /faanta pompa essa era 
stala rappresentata iit Ronclglione , innanzi 
al cardinale Odoardo Farnese e a molti al- 
tri signori . Il gran numero di edìsàoHi , rf( 
versioni , di rappresentazioni , di cui il Pa- 
sto» Fido fa onortuo , È urta chiara ripruova 
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M plauso con cui jà avct^to-, a Js' pre^ 
«he in etto fiiròno rieonoitoiatt,. E certo- 
niuna pastorale eraii aneór vedala con lanu- 
to intreccio e variata di vicende , eoa caitr- 
la dittersiià di caratteri , cor tanta forza di 
pattioni e di affetti, ijuaiU» icuopreti ael 
Ftitor Fido . Ciò non ostante , come taoie- 
Mwenire ttl latte le opere che sopra, le al- 
tre sembrano tollevarsi;. gran numero di ne- 
mici incontrò quatta tragieotnmedia , e gran 
guerra per etsa s'r eccole in Italia fra gli 
eraditi . Debbo io entrare a formarti^ tatim- 
1a storia ! Io m' immagino che i nuci Letlo^ 
ri mi dispeiueran volentieri dal dare /or 
questa- noia. Sì a lungo ne inno già scrU~ 
lo a Fontanini , il Zeno , U Quadrio, ilBa- 
Mti, eh' é tentpo ornai di' tacerne . E mot- 
to pik', che le pHmeopere di Giatom d» 
Ifores contro U PwtOF Fido , e lo risposi» 
tiel GiiariiA pubblicate sotto il' noma dèi' 
femto , Celebra «amico di que' tempi , ti 
lii^lfono tu ana ^uettìòne , a mio parere , 
inutile; cioè, .se dàbbansi, o ns , itUrodar- 
rs sul teatro tragicommedie, o rapprese»- 
(Bcioni pastorali , Eateiamo danqut che dór^ 
mano nella polvere a cui ornai tono abbaa- 
ivuM, i lUiri del- detto de Ufores , di Fan* 



Mito Smiiigia, Hi Gian>iH«tró Bblaenia , «(i 
tìiotvimi Savio , di Paolo Beni , d' Orlata 
do Potvatti , di tuifi d' Eredia , e di altri 
*oadi.o ivtpugiMori o difensori del PutoT 
Kdo. Il tempo e il comua sentimento io 
già decita Ìa' lite i e questa pailortiU é t^ 
timiriita da tutti come urta delle pili istg»- 
gsiose e delle jrìà passionate ehe lAhìa if 
^lotgar poesia ; e i dijvtii che le ti possono 
opporre , altro non sona che gfì eccessi d^f 
fregi medesimi , cioè V essere ingegiÈota # 
fissionala pia del dovere . Dissi dep^vn» 
O-oppo iagegnosa .- pereiotché , benché ì p«. 
Mori In essa imlrodoUi siano semidei , e per- 
eli loro non ^sconvenga uno ttile pili sfio- 
rito ' che a' semplici pastori non converrete 
te ; è certo potò , eh' euo è Uluolta trt>ppo 
limalo , ohe vi sono conciti troppo ricer^ 
eoli e sottili ,■ e che vi ti eonùaàa a vedere 
alquanto di quella fiilta aculexna eh» Mnhi 
poscia infettò gli scrittori del secai seguen- 
te. Dissi inoltre troppo passionala ; percioc- 
ché , comunque moltissime delle atioiii lea- 
trùii di questo secolo siena di gran lunga 
piii oscene , ami non si possa pur dire che 
osceno sia il Paitor Fido ; tale è però la se- 
diieente dolcetta con cui- s' itpiran negli 



«nimi di chi lo lègge o t ateoltm , ì tendi 
menti amorosi, che c/iì per età o per'iadom 
le è ad tisi indinatQ , può di leggieri tiee-- 
veme non leggier danno . Il BaroUi rigetta 
t»>me favoloti racconti ciò che si narra da 
alcuni della funesta pruava che n' ebbe il 
Ouarini neUa sua stessa famiglia , e del ra- 
gionamento che sa ciò ebbe col eardinat 
MeUarmin» ; né io è lai monumenti , tJi^ rM 
pnioviita la verità; A parlar noodimeDo ( coa< 
chiude egli, e conchiuderò io ancora ) *«• 
cendo il più fero nio gentimMilo , ucgohio 
il Postar Fido k questo difulto a tatti i libri 
DOD inod«»li comune, che non dovrabbs e»- 
•er letto, ni m' teatri veduto negli anni pi& 
fragili ed acceniibili ; coal , per mio ATTÌto, 
à ijneito pregio puticolare da pochi libri . 
non modelli goduto , che leiugt perìcolo, m* 
non (enza piacere può eiter letto negli an- 
ni più «arj 9 fili robnttL. 
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ARGOMENTO. 



OacriGcaTBDO gU Arcadi a Diiiia, loro De*,, 
tiaacuD anno una gioTSDe del paeM ; cod 
gran tempo aranti, F«r c«itar anal pia gra.- 
ti pericoli, dall'Oracolo consigliati, il qua^ 
le indi a non molto, ricercato del fine di 
tanto malei arsTa loro in questa guisa li- 



Tfon avrà prima fin i)uet ehe v' offende, 
Che duo semi del Citi congùinga jtmorej 
E di Donna infedel I* amico errore 
l'atta pietà tFtm Pastob Fido ammendo. 

Moito da qnetto Taticinio Montino , Sa- 
cerdote della meded'ma Dea ; «icconie quegli 
che l'origine sua ad Ercole tiferira, procurò 
che fbue a SiUio naieo tuo figlinolo, wcwh. 
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■H «utannement* fn , hi matrimottl» promet^ 
n Araaritii , nobiliMÌma nini*, 4 ÌìglU tì~ 
trtt\ ui^a di Titiro ditceadento da Pane : 
le quali nozze luOochè iwtati temente i faf 
dri loro loUedtutero , non li recairuio però 
•1 fine ditideratO'i cwclofoiMCOischi il gio- 
vinetto il quale niuna maggior vigheiia ave- 
va, che della caccia, dai pensieri amoToti' 
lantaiiiuimo il TÌve«« . Er» iat^Mo della- 
promeMa AmarlUi 6eraraente acGeio un pa^ 
•tore nominato Mirtillo, figBaolo, some egli 
ti credea, dì Carino pastore nato in Arca- 
dia , ma che di lungo tempo nel paete di E- 
lide diiDorav*:' ed ella amava altresì lui , ma' 
non ardiva di ditcovTÌi]gliele per timor dalla 
legge ebe con pena di morte la femmiDila iii- 
ftdtltà teverametite puniva . la qual co«a pre- 
■tando a Coriica molto comoda occatione di 
noecer aUa donxella odiata da tal per anor 
4i MÌTtiUo di'cui eiia capri cciot amante t' e- 
m ìovaghita;- «peraudo, per la motte dallt^ 
rivai* , di *iac«r ^u agavolineiitt la cotta»^ 
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IfMÌn» IU« fi tfmti pasMn^ !■ g*ÌM wl» 
pr« cab «ne raaniogna «d- infuni, eli* i mi- 
(«ri amattti incanUneBM, • con- intanuos*' 
dm <pi«lla cha TÌ*a levo inpalata , molto dt- 
i<ertB, H eopdBeono dentr« md tu» «pdonc» 
dova, BccntatL da nn Satiro, anboduo toM»- 
ptMÌ i a AmariLii , HDD potendo glsMificaT* 
Ib ina innooania, alla morta, TÌ*a aoadaiuu^ 
fk, la <{aal« aocoracU Nirtilto noa^duJiiti 
lei troppo basa avar OMiitita , ad «^ , par i^ 
lagge die la loia donna gaitiga, lappM- dt 
poterne ondar aiK^to; dettbara noodimen» 
di rttler morirà par lai , (iccome di patec (ir 
M dalla BadatiiiM legge gli i cwtcvdgto ■ 
6eBd* egli dnnqiie da Montano a cni^ p^T- 
«Mera Sacerdote, qDBsta cura i' appartenea , 
aodikiUO «Ila moria; topraggjanto in tjoeito 
Garioo ette renifa di lai caiaanda , e itd^ 
telo ÌB atto t^ eachieaol n«a tomo, miior 
rabtie, che improviito t «iceome qnegU cht 
mstaSMno l' amava , eba •• fissolo par nir 
Mra' «lat* ^ (btM , mMtts' *l t&cu, pM' 
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camparlo da mortB, di proTare co»' nio r»- 
gìODt ch'egli «ia forestiero, e perciò incap». 
e» « poter euer vlltiina per altrui j viene , 
-non' Bceorgendoleua ^li netto , a leaprirs 
^ 1 hio Mirtillo fc figtiuolo del Sacerdote 
Montano . ti quale ano vero padre raiiitii«- 
rìeandofi ii dover eiter miaialr» deUa legge 
ad proprio aaqgas, da Tirenio cicco indo- 
■sino vieti fatto chiaro colla interpretazione 
dell'oracolo *tetao, non «So repngnare alla 
Tolontà degli Iddi! , che qnalla vittima li con- 
aagri i ma eiiers eziandio delle miierie d' Ar- 
cadia quel fin venato , che fu loro dalla di> 
vina voce predetto: colla quala mentre tutto 
il «uccello vanne accordando , conctiiudona 
che AniRrilli d' altrui non po«)a ni debbè 
«■■ere «pota, che di Mirtillo. E perchè pò. 
co innanzi Silvio, credandaii di laettars nna 
figia, area piagata Doriiida iniieranente ac- 
ceia di Ini , e per cotale accidente la «olii» 
•sa dnrezta in amoroaa pietà cangiata ; poU 
ck# già età la piegn di qoelta niiifa, che ùi 
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creduta mortale, ridotta a termine di lalute, 
ed era iì Mirtillo divenuta iposa Amarillii 
-ftucH' etto , già fatto auante, spot» Oorinda. 
Per cagione de' quali oltre ad ogni loro ere- 
"dsDza felicisiimi ar veni menti , ravvedutari aU 
fiu Coritca i dopo l'aver trovata dagli, aman- 
ti ipoti perdóno, tutta rac conici uta , ancor- 
thè eaiia del mondo, ai dicpone di cattai 
Vito, 
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LE PERSONE CHE PAKUKO. 

ta-'PEO , Ennie d* Arcadi*. 
filLVlO , figlio di Montano. 
XilNCO , cocchio , tmjo H MontaM . 
MlBIiLLO , amsBle 4" Amaiilli . 
Eagasto , compagno di Mirtillo . 
' CoiUSCA, innamorata di Mirtillo. 
Montano , padre ili Silvio , 8«!«rilM« . 
TiTlRO , padre i' AmaiiUi i 
Daileta , -vecchio , lervo di Montano . 
Satiro , reccbìo , amasta già di Gotìbci . 
DoBlNDA, innamorata dì SìItìo. 
Lupino , capraio , istto di Dorinda. 
AMABtLLi , figlia di Titiro . 
NiCAMDRo , minitteo ma^gtore del Sacerdote. 
ConiDons , ananta di Coùsca . 
Casino, vecchio, padre pntatiro dì Mirtillo. 
Vrario, veocìiia, compagno di Caiiiw. 
Messo . 

TiSENiO , cieco indoTÌno . 
Cono di pastori , 
Cono di cacciatori. 
Cono di ninfe. 
Coro di «acerdoti . 

La Sema i in Jremdim, 



PROLOGO, 



Oo per antica, « forte 

Da Toi iwgtetta e itoa crfldat% Ama, 

Avete mai d* iKnamorafo fiumo 

Le inira^glie ndite , 

Che , per leguir f onda iiigaee • acUira 

Deli' amata Aretnia , 

Corae ( o Ibraa i' Aatot ! ), le più profosda 

Vj»cer« della lena 

E del mar penetrane , 

Là dorè lotto alla gran mote «tkaa. 

Non to le fulminato o fuhmBaMe, 

Vibra il fiero Oìgwite 

Contrs '1 nemico Ciel fiamme H tiegaot 

Qael ton io : già r udiile i «r m reM» 

Prora tal , e' a voi tteiri 

Fede Iterar non lice. 

Ecco, )a«ciando il cono anlieo a noto, 

Par Incognito mar 1' onda ìncontraBA) '' 

Drire da' fiumi riMro, 
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Qu\ lorgo t e lieto a rìreder ne Tegno 
Qusl eiier già lolea libera e b«lU , 
( Or desolata e aeria ) 
Queir antica mia Cerra ond' io denTO> . 
O cara genitrica ! ò dal luo Sglio 
Iticonosciuta ArcHdia I 
Riconoici il tuo ca(9 , . 
Egìà non meu di te fàmoio, AlfeOÉ 
Queste aon le Eontrads 
61 chiare bd tempo , fl qu««te *(>d Ha«1v« 
Ove 'I priico ralor viue e morto. 
In quadro angola tal del Terreo inonda 
Cred' io che ricovraaia i| lacol d' org. 
Quando fuggia le icellerate geotii 
Qnl , Bon veduta altrove , 
I.ibertà moderatu e lenza invidia 
Fiorir si vide in dolce liciUMza 
Non cnatodita, e 'n disarmata pace> 
Cingea populo inerme 
Un moro d' innocenza e di virtute, 
Amrì più impeiiDtraliile di quello 
Che d' animati laiiì 
Canoro fabbro alla ^an Tebe erwte: 
E quando più di guerre e di tuninlti 
Ano la Grecia, e gli altri suoi guerrieri 
Popoli Brinò r Arcadia! 
A questa (ola foituData parla f 
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A qneaW (acro stilo 
Strepito mai non giunta ni d* aiilln 
Né di Demica trombai 
E «però tanto >ol Tfcba « Corinto 
E Miceoe s M»gan « Patra e SpaiUi 
Di trìoofar del luo Demico , quanto 
Jj' abbe cara « guardoUn' 
Qneita amica' dei Citi, derotBi gmti. 
Di cui fortunati)»! iQD riparo 
Fot. eli e "in lerta, alla di lor nel Ci«lo; 
Pugnando altri colf armi, «Ita c6'priagbi. 
£ benché qui ciaicuno 
Abito e nome paitòrala avMM, 
Non fu però cìaicanC) 
Ni di peutieT ni di coituitii rouoi 
Feroce' altri fu (ago 
Di (piar tra le itella a gli damanti 
Di natura e dal ciel gU alti tegretit 
Altri , di lagnir l' orme 
Di fuggitiva fera ; 
Altri , con mi^ior gloria , 
D' attatrar orto , o d' a»talir cignale ■ - 
Questi rapido al Cono, 
E quegli al duro ceito 
Fiero mostroiii , ed ^a lotta imittoi 
Chi lanciò dardo , e chi feri di Miai» 
Il daitinato te/fta t 

Guar. Patu Fida, >tt 



Olà i' altra cow ebbe Yagbw»», Mw»^ 

GiMcan iw ^iacat («eM' 

La maggior focte, amie*' 

Fa delle «acr» Mort; ■■#« •■tntó». 

Kato nrHW^ft, or j»l'«lù:« « vU«.. 

Ma chi mi fm teiw d^J* ttaf-awii • 

Qui trasportata , doT» 

Scende la- D«»wPo. l'««^»"t«f»I 

Qaesta la chiostra ipw, quew» p»r Jl' aat»-. 

Dell' antìoli Erieinii 

E qod ebft«ola «orge . è pur il Um/ìo- 

Alla gran Cintia lacro , Or ^qoal-m! tffm ■ 

Miracolo BtupenJo-l 

Che 'nioUto Talor , cbe yirti-»«»«^ 

Ve^g' io di trM^irtM-p^oU. • ten» 1 ' 

O Fancialla rèaU, 

D' età fanciulla , e di MveT<gÌB donmat . 

Virtù. del Tottio aapetlo , . 

Valor del »oitro languoj 

GranCATEBIKA, (or mo n" arTeggio^ i.ipiMt»i.- 

jy. quel tuhlime e glorioso taagnB 

Alla cui raonarcUa naioenei mondi ^ 

Questi si grandi effetti 

Che (embran maraviglie, 

Opre son voltre bmM , opre BBti*^ 

Come a qnal td che d^whntaselfef . 

"ìiatt cote leggiadra 

r . I.GOOSIC 
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Produce il mondb, «te, fior, frondl, é Uiit« 
In cielo, in terra, iii mire alnte viveiiti ; 
Cosi al^TOttro poMcnts, uìt'eto Sole 
C Dici da! grii.de « ^fe-'vbi cMaro Ocewo , 
Si Tegfjon à' ogni clima 
Niucer protincie e regiìr, 
E creiCer palme , e puUuUt^ Irdfeì : 
A Toi dnnqus m' incbiim , illera Figlik- 
Di tpM Monarca a cui 
Me anco quando itìliotta , il »ol ttarittìfatii 
Sposa di qKEl gran tSaté 
Al coi lemio , al cui petto , alla cni dktfn ■ 
Commite il CId la cura 
Dell' italiche Tnura . 
Ma non biiogna pifi d' alpestre rnpì 
Scbermo o d' orride halze'! 
Stia par la beHfl Italia 
PerveÌ,icura;e,T,o riparo, in vece 
Delle grand" Alpi , una grand' Alma or sia . 
Qnel suo tanto di' guerra 
Propdgnacolo invitto, 
È per voi fatto alle nemiche genti 
Qnaii tempio di pace , 
Oyb novella Dpita »' adori . 
Vivete pur , vivete 

Lungamente concòrdi , Aniine grandi': 
et» da il glbriloso e santo nodo' 



tjfi, VM.O Loab. 

S^era ffaa,eot« ÌI mondo i 
Ed à bci^ anco oTa fondu raa.lp 
Se mira inOh'BDte 
Con^Kfiti iceltri il tiia perdnto il 
Campo sol di irci degno, 
O maf^naiiinio Carlo , 4 dai veitÌQ 
Sei ^and' AiKdi vottri apcofa i|npr«**o ■ 
Augnila ^ queal^. terra,, 
Angniti i vostri nomi , appiato it ;lHpgu« i^ 
Iflembianti, ì penaier, gli anioii augnatti 
Saran !)«□ anco augnati i paT;^' ° '' «F^.t 

Corone d' oro , e le pfe^ai^ il Fa^ , 
iìon iidegnate queste 
Nelle piagge di Pin^o 
D' erbe e di fior contesta. 
Par man di quelle Vergini canor*- 
■ Che, malgrado di Morte, aitnii dan iita«, 
lucciole oliarle. (1 , ma però tali , 
Che lé con puro aflètta il cor le donSt, 
Anco il Ciel non le sdegna : e le dU vostro , 
5«enÌB»inK> cjel d" ai)ra cortese 
QiiaJche apirtó non manca j 
I.a cetra che per voi 
Vezzosamente or caiita 
Teneri amori e placidi imenei , 
Sonerà, fatta tion^a, arme e trolèi. 
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SCENA PRIMA. 
Mtvto, t.tMco-. 

Ite, voìcba clrindetto 

h' orribil fera , ■ dar 1' uihto ttfuo '■ 

Della foton caecÌB : ite «Ta^liiaDiio' 

Gli occhi col coTDo , e cotU toc«-ì cori-, ' 

Se fb mai iwll' Arca^M 

Pailor dì Galla « de' aùoi «adj ao^eoy 

Cui stìmolaiae il geiuroio jieMoI 

Cura O gloria di isWe ; 

Oggi il moMrì , e aie lagna - ' ' 

Là dove ia .jitàoì pio , ' 

Ma largo campo at tbIot nOlCro , b ofeìUM 

Quel terribil cin(jhitloy .■■■■■ 

Quel mottro di natura •d«lle4*lt«, ' 

Qael «1 TaiCo « «I-fero, 

E per le piaghe altmi - ' 

Si noto abitator dell' Erìmanlo, - 

Strage delle campagne, 

E terror dei bifolchi. Ite r 

E Boti tol precorrete. 



Ma provoestB ancora 
. Coi santo non la iomncctaiMR Aunc^^. 
Noi , Lineo , ftadiamo a T«n«rar gli D«i: 
Con più sica» i corta 
Sei^ireiD poi la dettinais eaccia . 
Chi tien cominoia , i la metti cMl' opta ; 
m li comincia ben le Bon dal Ci«lo . 

, Lineo. 
loflo ben , Silvio , Ìl renarar ^i Dai. ; 

Ma il dar naia a cbl«TO 

Che «on miniitri dagli Ehi i nOB l*do . 

Tutti -domono ancora 

I cnitodi del tempio, i ^ai non ioiM 

Più teaiiMtii'o o Invi^ orizMOti, 

Della cima del monte. 

A te che- forte non m' deità •nceca , 
Par e' ogni cosa addoraiantMa «'a . 

O Sililo , Silvio ! a eha ti die natan 

Ne' più b«eli anni Inot 

FioT di beltì.Bt delicato e vago , 

Se In *e* tanto a ealpeitarlo intanto ( 

Che a' aveas' Ìo cotMta tu» A ImIU 

£ «l fiorita gnaocia: 

Addio , «aire , direi ; ~ 

M legnando altra («ra , 



E-la T^a pMMndoio fatta c'-n gioeo, 
Earei-U lUt» all' oiabm,fU'ì'nt»» tit^ttt 



' Goiì fkttì esnsigli 
Jfoa mi deib mai pi&t-««B*Mi ««■ 
Tasto dft-te Hrerto l 

Altri tempi , ahre dw», 
'<^1 certa brN le Silvio Jaui. 

■Ed ÌO,MÌ'«MÌ.XlMOI 

-Ma perchè Sìlrio (ano , 

Oprar da-Silrio, buoh da Lineo f-l**-* 

' O garzon (oHe ! a- ch« cwai» lotH—i 

E pnigtiMa bea, 

Ss l" &i Tia più d' ogni atti* 
'E TÌcina « AMMtiica • ilraMt 

SU.VIO. 
■Parli tn laddowN , o y«r vaneggCt 

VaB^eitn,a^40. 

^EdicMtTidut 

LIKQO, 
tQMUtO tS 4i't«-MMIO, 






Id qnal Mlf* «'-umida 1 . ,'i ,.'.. .. 

LIHCO. 
LaielvB ae'ta, Silrioi _ a < ■■ . ^ 

E la fera ccndd cb« vi *' iiimda , 
È Ir tua feritale . 

SILV4 0. 

Come ben m' atTijii cbe ■alleggiavi I 
LIHCO. 

Vna ninfa ci bella e il gonlile 

Ma cbe dìui tma ninfa l ««zi nna Dea, 

Più fretca e più vesiota 

Di nthttutina roaa , 

£ più molle e più candida del cigno ; 

Per eoi non i il degno . ^ . : 

Paslor oggi tra noi , che non MwpiiB , 

A te aola dagli uomini e dal diri» . ' -v. 

Deitinata ii lerba ; 

Ed og^ tu , «enza lotpiri e pianti 

( O troppo indegnamente 

Ganon avveuturnto ! ) aver la p«oi 

Nelle tue braccia ;. • tu ka foggi , Silfio t 

E tu la iprezù ! e non dirò cbe 1 cor* 

Abbi di fera , anzi idi fecTO il petto C 



scatKnnn-. iS3 

V!ra^eltate b f irtaU ;' o tutu mi p«nto 
Ch' ella sia sei mio 'csTr '■■■' ""^ >M't>TCgÌoi 
Poiché telo con quMta A'vioto amor*, 
Fera di lei maggiore. ;.'•■ 'ì'..' • - ..■ 

-Likco. 

E come Tinto r Si 

Se noi pToiattì mail 

sibrie. . 
Hol provando \' ò «iato , 



Volta i\ proraisi , o SilTtol 

Se sapesit una volta 

Qnal i graùa « Tcotnra 

I>' eiser amato, il polvere, : 

Un rìamaote corei 

So ben io, che direstii t 

Dolce lilB antorosB , 

FercliÈ )1 tardi net mio cor venirti ? : 

Lascia, latcia le lelre, i 

Folle gatiou i lascia le. fare , ad usa . 

Lineo , -di' pur , w. Mì 1 ■ ' 

Mille ninfe dai«i per «na.fera 

Che da Metampo mio cacciata £»*■ , ' 

Godasi ■queste gioia 

Cbi u'à di me più gnitoi (o «pnla-teB 



t54 ■ATvo'VBma. 

Lineo. 
£ obn-wntir*' (»,■■' am«raimM>^, 
Sola cagion di oiò cbe •■■(«•il-nMMAe I 
M> credimi ^ fuicinUo , 
A tempo il.irailirmi| 
rChe toiopo non avrai. 
Vuol una volta Amor na* cMÌ'tiMtri 
Moatrar quanl' egli iralo. 
i-Credi a me -pur ,' che '1 frovo ■ • 
NiMi h pena maggiove, 

(Che 'n T«ccfaie membra ilpixiÌMc d' aoiMrej 
Che mal li può aanar qoal che t'-^aoàa 
Quanta più di .niiailo -altri prooim. 
.'Se '1 giOTinetto core Attor ti ptffi» ■ 
Amor aaco te I' ugna i . 
-Se cai duol il toimenta , 
iCoUa ^ene il contolal 
'E a'nn tempo l' incide, alfin* il «aiMt. 
Ma »' a' ti gÌD^a ia quella fndda «tad* 
'Oto il proprio dHétta, 
Più che la c«lp> altrai , (peu»-ai ;ÌagM) 
Allora ÌBaopportabiti« mMtali 
.-Sem le tue piaghe, «llot lo pane ■aerl>*i 
Allora se pmtli ts a«t«hi , irala 
.'8« non la trovi ; a te la ttOTt , 4 ptggioit 
.4)eh non ti procacciur prbw éA ìnmf» 
d-dif«iti del-tanpot 

r . I.GOOSIC 



stXKA nna . iSI 

> Che f e t> Htaie «Uà camU ttttm 

'Amoroto-nlMMa , 

Avrai doppio tormanlo, 

:E di quel che , polend« , tata «dlMti , 

'"Eéi qBol-cbe ,.Tol«tdo , non potrai. 
Lwcit, lucia le selve, 

, Polle gan«n ) Ibmìb le fan ,-«<l .ania • 
SILVIO. 

I Come. lita. non tla 

. Se no> quella «he nittM 
Amotota innnabltv fotlia . 

LitroOt ■ 
DioiDii : M *H qneita «l ridente « ngi 
Sttgioii che 'aGoM e rioiMvelUll tsoad^t 
Vedeiii in tcco di fiorite- piagge, 
Di Tcrdi prati e di restite folve. 
Starli il pino e l' abete « '1 ftggio •: )' obm 
Sema l' stata Ittr frondota chioma , 
Seni' «rbe i prati , e tenta fiori, i poggi ; 
Non diretti' tu, SìItIo: Il mondo Unga* > 
La natnra tìcd meno I Or , qoéll' onore 
E ijnella maraTiglia che devretti 
Di noTÌtli il mottrùota avere , 
Abbila di te tteiio. IljCfel n' fc Jatq --— 
Vita agli enni eonfome-, ad all' etata 
Somigliasti cottami 1 e come amove 
In canuti paiuier ti ^cc^i<ri«nm 

.oolc 



l5& ATTOraDfOf 

Cosi U gioTenlù d' soior malica 
GontrsEta al Cielo , e la natura o&mie^- 
Mira d' intorno , Silvio : 
Quanto il mondo a^i raga* di jfMitiUT, . 
'Opra è d' Amore: amante è.il-cÌBtArtMMn 
Xa terra , amante il cnafet -.'..■• 

Quella cbe laisù miri iwitmi «11' alh*v ' 
Cosi kggiadra Stella, 
Arde d' amor aui^Ii- «Ila , e U «no Figlia. 
Sanie le fiamme : ad '*ttm che 'lUUWXftt '•■ 
innamorata ipleudo; 1 :. ;■ 

E ([usata è'for»e 1' ora 
Clia le furtivo <ue dolcezze, e'i uiM 
Del care Apiftnte iaua : 
Vedila pur come sfavilla e rido. 
Amano per le jielve . . 

Le moitrnote fere; aman per l'.ond* 
I leloci delSni , e 1' orche gravi- - <■ 
Qneir augallin aliB canta , ... ... 

Si dolcMnenla , e laiciretto vola 

Or dajl' abete al faggio , 

Ed or dal faggio al nurto; 

$' aiesse umano spirto , 

Direbbe: Ardo d' amara, ari» d' Rmin«« 

Ma ben arda nel ci»a, 

E parla in sua favella 

^1 , che i' iutanda U «uo dolca dwitM 



St odi -appiata ) Silfio , 

fi suo ilolca delio 

Ghe gli Hapoadei Arda.d' antora •uoV'ia. 

HgggeiDnwndral'wilwilDt «-qit^'iBiiggili. . 

Sono aoorosi invili. 

Rngga il leone al botcoj 

Né qncl ruggito h A' kat 

Coi! d' amor fiospira. 

Al&ne , ama o^ co** 

Se non tm , SiUio . • rara Silvio «olo- 

In cielo , in (eira , in mare . < 

Aniina teuia amore !' 

Deh lucia otnai la lalre, 

FoUe ganou i^lascia le fisre , ad Ama. . 



A te danqua cemmGim- 
Fn la mi^ verde elk, perchè d' 
E di peniieri efEeminiti e molli 
Ta 1' avelli ■.□O'ii'ic-? tè ti 
Chi le'.tB^clii lOD ioJ 



Uopi» lono , e mi pregio 

Di ei^er nmano ; e Iseo clie ae' nomo ,. 

O che pLuttofto niiet dovresti , parlo 

Bi cosa nmaDa: e ee di cotal aeina 

Foru ti «degni ,.^jiaida. 

Cile Dal diiomanuU,. 



r^ Atto nnmi' 

Kon dÌTeDglii imm f^-, ana'ch* ^bÌKoì 

SILVIO, 

Vi t\ bnxna mtà > aie uni A fort* 
Stalo iBrablM il Domalorde' moatrì ì 
Dal cui gran foste it »ii^4 ail«-éwi««'i 
S* a' non ateue pria diimita J^n*** . 

Vedi, cieco fiDcinl, ccMBs vanesi. 
Dove larMti tu , dimmi , i'-MDIHM - 
Stato tion &>ae fi tuo tiatmo MeUtt - 

Anzi ae gmorre -vinte, ■ «euri iimìm , ■ 
Or»n parte Amor ve n" ebbe. Juitoe UMt-Mri- 
Che , p«r piacer ad Oabla , mn pWfe 
Volle c*iigi«'iiiftniMinìU^agtie 
Dei feroce leon l' ispMo tengo-i 
Ma , della cIbts nodeTOiain vece , 
Trattare il fata b la etHUKchia inb^Hor 
GdsV delle fatiche e d^inffilnin 
n^nde* ristoro; e'bel bel ten di lei) 
Qnaii in porto d' Amor-, aolea-nlrtrii i '■ 
Che «ono'i tuoi lospir'dcJci retpiri 
Delle patiate noie , e ijmti acnN 
Stimoli al cor netlè fìitnre imprete; 
E come il hnio ed intrattabii ferro, 
Temprato coll'più tenero melatlo, 
Affina il , che lempre più" relitte', 
fi per nto più nobile *' adopni j 

v;„oolc 



sonuCToni, Utgi, 

OMlVrgOfHidomitO' a foTOM 
(%« usi pEt^o furor «powa it roQ>iM ^ . 
Sé colle sue iiolce»*;ABiÌR^ il tempra, . 
DiTieDa all' apragenaraia.tt.farlB^ . 
Sa d' efter4w>qtaa-iaMtBtop tu sbrami ' 
D* Ercole innlla , « buo- dsgna nipota ; 
Póicbè ludaruoB vnei le «ci**, klmea*-* 

TJd amor il legMao e iVd«pko , . 
Cora' è cpiri d' Amarilli . cbe le fog^ 
Dorinda , i: tv na ict»» , unii; por M*i . 
Cm t« vago d^'mora, ■vcDyin lica 
Di fuTtJvo'dsao P'BDÌin»-«*ida, 
Parnon br torti» ^U taaiCM* iposai 

SILVI»! 

CliB di* tu-, Liaev^ tmaot am^nùB-i^MK ■ 

Db lei dunque la Tèda 
ItlMi ricerMMittr n 
Guarda ,- i^noa «upaibo > 

SILVIO. 

L' umana liboiale 4 #Ak-^I Gieló- - 
Cbe no» » tè^i* A «M «iea** tona v 

bIKCO. 
Ann, se tu 1' a«e(M'« ben fiotttn'ìi 
A.-ip^Bite il Ciel ti ctiisa» ) > 

v;„oolc 



n Ciel e' »S» tn« ooaia 
Tante gnii»rre««n* • Mrtb 

Altro ^ 

l'iomniLOnn 

L' almo riposo Iop cara n 

LÌDCO>Bb qnMto amor «j> «{Mot n« fì**^* . 

C*cci>tor , non Binaale , 4-WQPd(> wW^aLb 

Tu cha teguiiti AmfK^tOW»*! PWOao^ t,:x 3 

I,iHCO«. ' , ..f, -.ir-. '^ -..,. ■ 
TkderbidalCMlo, ■..-.. .», ;.„^. . . - i^ ■ 

Crudo gunaii t Mi di calo » M ^W vi 

Ti crad' io , ni d' umano i, , ■ ■■ -1 .'^ ■■,a : 



Che tu funi pìuttosta . |. . 

Col «den di Tìvifim « d; AlflW»». ': 

Clu col piacer di VcWMrVyAO'XMlta. 

SCENA.S-ECa»Ii,*^ 

MIKTII.1^0,SI>6A«?<U. . 

CMIBTlLl.0. 
roda AmafilU din col ii|Oi>n^ «icom« . - 
D' amar , ahi lauo I an>*ftta«t« ioMgiài 

Aniarilli , ie\ candida iigtwun " 

Più candida e fiù JigJJai 



SCENA SBCONlU. 
tt» Jell' talpido tonto 

E piò ionia e più ftni • jià lh);M» t 

Poiché col dir t' oflàHA) , 

l' mi morrò tacendo ) 

Ha grideru ftr B« la 'fifgt • i niMI 

E qoMta «dTi a nri' . f 

51 )pflMO 11 Ma bd Mwi* 

Di rìsoDBN i u t l g— » 

Par DM , pi«g>Mda i ftaU, 



Diranno i miai hw awti i ' ' ' - 

Parlerà nel ano volto ' ' . . 

La piotate a 'I dtriore i 
£ te Sa nintt ogn' altn coM , «IfiiM 

E ti dirà Ift Morta il mio martire . 

EmeASTo. 
Mirtillo, amor fn tempre an Eer tormaulOi 
Ma più , quanta A più cIiiuM ; 
Peroceh' egli dal frano 
Ond' i legata no' amorota tingna , 
Forza prenda , e l' aranza ; 
E più fero è prìgioB j che non h Miotto • 
Già non doTBVi In ti langaraante 
Celimi la eagion dalla tna fiamma , ' 
Sa la tiamma cetat non o» potsTÌ . 
Quante volte 1* A detto : Alda MirtìUo ] 

Guar, Pait. Fidot ** i, iooijli: 



a tace ì 
«lRTiLj;.0^. .- ■ 
Offesi n» pm non offondM.Ui t 
Cortese Ergntt» i e larei tanto «Dcan, 
Ma la itMMiità'Tii' k fatto ardilo , - . 

Odo uuK voce monnorar.d^iotonii}. 
Che per l'orecchie iim4««ìm« il con. 
Delle vicina noite i' Atnuilli : 
Ma chi ne parla , opti altra pMia laoe ; . .. . .( 
Ed io più innanti jricorc«i.«oa p«o,, 
SI per Doa -dar aiinu d> a>«<MnpattOf < 

Come per non tFavar qaet elt« |>aiMiil>a ■ 
So ben, Ergailo, e iMm m- iitgaaoa Mtore, 
C alla ni» baUa ■ porara fortaua 
Sperar no» lice in alcun l«B)po mai , 
Che ninfa il Laggiad» e <1 geatile , 
E di sangue « di spirla e di «cmbianta 
V^ranieiite divina, a m»aÌB «pota. 
Ben conosco il fMwr della nla slail*: 
Nacqui solo alle fiamma; s 1 mio diMtiKi, 
D' arder mi fio, non di gittinu, dagad. 
Ma poich* wa na' fàli , cb' io tlorasii .- 
Amar la morte « non la vibJnia; 
Vorrei morir alman , aicchi Ja iporta 
Da lei che b* Aeagiw*, gradita Imi* ('.' 
Né li idAgnana all' «Itiai* aaipir* : ■ ■ 
Dimoiartuail ìb*^ «ceU, «durnH-Bbonr,- 



Vorrei , prina «ha faui- ■ &r b£at» 
Della «ne nozze alimi, di' «Ha m' udÌMe 
Almen loia nna valla. Or, m tn m' mm - 
Ed 61 di me piatala, ìd.cìÒ t' adopra, 
'Cortei! Mimo Siguibty, ìil aio m' tfìta . 

EBCA9XO. 
Giutto dMÌo d' BBiBDla, e di chi unora 
Lieve merci ; ma fadcou impn» ... 
Hiiera lei le ritapMia il {wdra i . . . - 
et' ella a prieghi fiirtiriiaraita MMÌ 
Incbioats l' orecchia; o pnr m* foata 
Al Sacardota iQoowo'aocvasta i . 
Pei qoMto ione eUa>ti fugge; «fcru ' 
T' ama, ancorehi (mLiboAfì: che la donna, 
Nel desiar i ben di -noi più frate ; ... 
Ma nel calar il ma detia, piò icaltra , 
E te [oiiM jna iw oli' alla t' amuie , 
Che potrebbe altro fittile noa fa^^dt 
Chi non p«À dar itila, iodarao BlcoUst - 
E fiigSa con piaUi , clii BM- «' snMta , . 
Senz' allroi p^a: ed i (ano ConaigUo 
Tolto laMÌa« (|B*ldn teaor non puoi . 

HinTiia.o. 
Oh te ùò £mta aero, ot' ic '1 cradottii 
Care mie pcme , a faitonati •Saani ! 
Ma, leti e««idi.ilCial,£<BtaaaErgaata, 
NoD mi Usar qual h il paihn Ita noi 



t||f^ ATTO Mino . 

Felice tanto e dell* stelle unica . 

BBGXSIO. 
Non eoii«*ù-te SUtìo , unico £gUo . , 
Di MostcD-Mcéi^ola dì IKanm , 
SI famoM putoie «gei e |l ric^o ! 
Quel gwzon *l leggiadro ì qoegli i deHO >, 
M1BTI1.I.O. 

FoTtuMUo iaKcinl > che '1 *"> dettin» 
Tran m^toio in cori mcwba eUta I 
Kè te 1' ìokWìo, nui ma piango il mio. 

GBGA^r.O. 

E Teramente invidiar noi d& i . ■ . > 
Che degno è di pietà ^ii^che d' inridiaf 

MIKTIL1.0> 

E pwckè di pietà I 

S4CASTO. 

PiKcttà ^•A- 1' avMrt . - 
«litTit.1.0., 
Ed i fÌTo,t «d à comi « POB k ùpco tvn .. 
Benché, m dritto. inir9,, '-,■., 

Alei peraltro coEft. ,,., . ,- 
Kon restò fi^mins piìii fpun)da,^el mio- 
Spirò da qu^' begli, oceld. , '.. , 
Tutte le tiamnie'saè , tuUi.^lMnq^ - 
Ha perchò dar (1 piKiioAa gioia : ■ 
A ctu, «an la comiceJ a citi la «pnua i ■- 



scEKt sEcomu . I« 

Perche pronuttB ■ ^nte nozia il Cielo 
La lalnts d' Arbadì» . Non titi 4aiiqa« , 
Cbe qal li paga Dgn' jrtDo alltr gnn Da* , 
Dell' innocente iairgUe d' noB ninft 
Tributo miserabilb to mortrisl 
Ht^Tri.t.O . 
Unqoa pili holi 1* Udii ,' e ctò in' A nuovo i 
Che nuOTO ancdrtt àUtatov qui tono , 
E , cortie vuol Amora a '1 allo dertinOi 
Quasi par »9tirftv AAtktat de' boicbi. 
Ma qnal peccatcr it mertlA il grave ì 
Come Mnl' ira nn Cor caletta accogli* I 

Ti nairetò delle miierìe nostn - 
Tetta da capo la dolehle iitoiia 
Che IrOr porria da iperte'diirB querci 
Pianta e piatì, non -che dal -petti amml. 
In qndla età cba'l tacerdùiio (antoj- 
E ia cara del tempio ancor tion era'' 
A taeerdole giotane contesa ; - , 

Un noMle' pattoi^ chiamato AmintM ,• 
Sacerdote in .quel tempo , aniò LuctitM , 
Ninfa le^adra a maraviglia e Mila; ' 
Ma senza, fede a toaMrigfia b Tana . 
Gradi costei gran tempo, o '1 inoltrò fìlcM 
Cun sinmlatie perfidi leinUaDti , 



USS ATTO TOHfO.- 

Drf gioTBno amoróso il puro dfiótto ; 
E di fàiio «pOfMiM aoconndrHlo,! 
Miaero ! mBntre alcun ri»»! no"- '^^* • 
Ma non »> toilo. ( or redi inslabit donna ! )> 
Rnltico Esitorol l' ebbe gnatatai 
Che i primi i-uardi non sosWime , I primis 
So«pirLi B tutta al nuoTo amor ti diede, 
Frìnn clie gélolia tentiite Afninta : 
Misero Amint» '■ che da lei fa po»cia 
E ipreiiato e (uggito »\ , e' ndirlo 
Né rederio nirf P''' i'hnip'a non toUe. 
Se piagnesie il metchin , (e «ojpfriM» , 
Fental tn «te per pròra intendi anfore . 

HIRTrtLO. 
Oimo ! queMo 4 '1 dolor e' ogn" Mio ataiafl . 

eugas'i'o. 
Ma poichì dietro al cor perduto , tUxf anco 
r sospiri perduti e le querele j. 
Volto , pregando , alla gran Dea : Se tati 
( Disse ) con puro cor, Cintia, se mai. 
Con innocente man fiamma t* ■etesii 
Vendica tu la mia , sotto la fede 
Di bella ninfa e perfida, trfediu. 
Udì del Edo amante, e datino caro- 
Sacerdote Di'ana i prieghì e '1 piatito t- 
Taletiì nella pietk l'ini spirando , 
Fa lo sdegno più fero ; ani' ella presa 



SCEKA SeCOSO*. t' 

II' arco poticnle , a tliittò nel leDe 
Della miiera Afcadìa non veduti 
Strali ed ineTÌtabili di mortq . 
Feriali asDza pietà, aenza soccorso , 
D' ogiù tétto la galiti e>d' ogni date : 
Vani etano i rimodj ; il fufjgir, tarijoi 
InDtil V arte ; e prima che l' infermo , 
Spaaio nair opra il medico cadsa . 
Restò colo UQX ipeme in tanti mali. 
Del ioccotso del Cielo ; « s' ebbe tosto ' 
Al più vicina Oraaalo ricorso, 
Da Coi Tanne rjgpoita aHai ben chiara , 
Ma Bopremmodo onibile e fimesla t 
Che Cincia era «degnata , e che placarla 
Si aarebbe potuto «e Lucrina , 
Perfida ninfa, oTvero. altri per lei 
Di BOBint- gente ,alU gran Dea si foHa 
Pei man d' Aminta in laciiGcio offerta. ' 
La qoal, poich'ebbe indarho pianto, e'ndi 
Dal suo nuovo amalor «occorsa ahetoj 
Fu con pompa «olenns al sacrò altare 
Vittima Ugnraevole condotta i 
Dove a qn^' jiii che la «eguiro io tano. 
Già lantn , ai pii dell' amaiòr tradito 
Le tremanti gìneccfaia allin piegando i 
Dal gi<)Tane , e radei morte attendea, 
StrioM intre^do Amìnta il sacro ferro > . 



E parea ben , cbe'^aUT-acceM Ubbia - 
Spiratie ira a f»Dds«ai iadi.a lai valto>,' 
Dìhs con nn aoipir auiiiio <li JMÌrU t 
Dalla nuHria'taa ,'Lacriiia, atjn 
Qsal amante [egnitti ; « qnal IwciaUi^ 
Mirai da quaato colpo, e c(Mlj4«lta, 
Feci sì ataaao, a nel MB fr/xfào ìmaaetia- 
Tutlo '1 ferra, ed eu^|ua,iii braccio^ ki.,. 
Vittima e >aé«dota'ia-iM4 cadioi. - . 
A »ttea •paORbob m'tà Miavo . 
loitnpid^a iraiarti «Unuellft "- •. > ■ 
Tra viva e.morta., e noti lieB.e«rt»4ilebim 
C eaier d^L ferra, o dal itAorttraUtUt 
Ma coinè prima rtba la TOcee '1 Hitfa ,j 

Diiae piagneudai O lido , -« fìwM'iAniinlaA 
O tN^)fo tordL-oQSOSciqtoJwaBMei)! 
Cile m' ìi.iiata, xaiM;^aia,* vita e.ijiotta J 
Sa fa celpa, ii iMciarti , «eco i* aaiPKuda. 
CoU' unii' taca ^cmametite I' aluai. 
E (jaeAto delti* ,:il farro itaw) i anc&nk 
Nel caro ■angD»,4iepido • ««imi^o,, 
Tratto dal nloato^e tasdi wqato. patto., 
Il suo pettq tcabifi ; e lepra Aninta 
Che THorto anqoTiAen er»:,4 tenti fan» - 
Quel cf^,ifi taiccia eiJaiciàoKAira. 
Tal line ebbec^gU amBOtiLt!» tal rauraU 
groppo anwj • perfidù uohidiia tnii*. 



Di moEtrar la laq fade^D dii&r riim : 
Pietà BalVvtltmi.cop ooUji •bi mortai 
Ma che tuga\ AMa. cadenl» torlm I 



h' iia *' inkie^iiU , jgn 

Che dopo i' 8DIID, i> quai n 

Con ricaduta più qijelata.' e £ua 



Per eontigifo «U'. <Arjm)la tonando.. 

Si riportò deUa pnaiiera «imì 

Pili dnn j» l^^wolo mapotla I 

Cbe ù Mcraue allcca , e fMcia oga' ■wa».^ ' 

Vergine o donna alU ideenata Dea , 

Cbe '1 tono loctro enpieMe, ed olire aL^iarta 

Non *' «TBqiHte i e coti d'.iina il taagns 

L' ira ^egneue ^paiwcclUata. ■ molti .. 

Impote ancora ali-' infelice «etto 

Una molto leiar», «, ta-ben miti 

La (Qa nata» , inoMO'fabil Ugge ; 

Legge iciitta col •anj^oei che qualunque 

Donna ó denteila abbia la fy d' bohwb , 

5" dtri per Lei «m muore , « morttr lU. 



^. ATTO mito', 

Irremittibìlinenl* cmidttnnaU . 
A ijnesta dunque al Irsmanda • grare' 
I4oitn calttnità spera il buon padrs 
Pi trovar lì n colla bremalB naue i > 
Perocché dopo alcjHUkto tempo SHtndo 
Ricercato 1' Oracaln-, qual fin« 
Prescritto ataiie a' nsslrì danni il Ci«la t- . 
Ciò ne predJiSB iu-COtai voci appunto i 
Won avrà prima fin ijuel sha u' offende , 
Che diki semi del Ciei congiungn Aawre ; . 
E di Donna infedei V antico arrort .. 
V alta pietà d' un PjSTGB-F,ilio anmttadev 
Or Dell' Arcadia tutta alM'- ""polli 
Di celesti radici oggi Don «ano , 
CBe -Silvio ed Amarillidei clw t' una 
Villi dal seme di Pan , l' altro d' Akide t . . 
ìih , per nostra. «eiagOF» , in altro- tsmpo 
6' i«tioBtraraD giamiBai-ADimioft e maicbio,. 
Com' or, delle due «chif^i a pei^ quinci 
Di apenr bMa'k'gran-ragio^.Mwitaiio,. . 
E. beocbè. tutto quel che «i preniettA 
La riBpoita fatale , ancor non tegua ; 
Pur questo è '1 fondamento : il retto poi' 
À negli abiiai luoi naicoato il Fato , 
E tara parto nn-dl'di queite non».' 

G ifoTtiunto • niiere Mirtillo I- 
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"Fanti fi«ri nemid ,. 
Tant' armi a'tinta guttrra ■ 
Centra un cor moribonde' ì 
Non baitava Amor lolo , 
Se noo a' ttrmara alle mie peo« il Fato I 

BRfUSTO, 

Hirtìllo , il cnlde Amora 

Si pB*co-b«a, ma non li lan» ■•!. 

Di lagrime. a dolora .. 

Amlfamo t i' ti proinatto 

Di porre ogai mio ingegn» 

Percbè-la beUa ranfa oggi t' «Molili^ 

Ta datti pace, intinto . 

Non tOD , come a tapan, 

Qnelti to«piri ardesti. 

BafHgerio del corei ■ - . . 

Ma ton piilth»t0.iiiipatSe*i vanti ' 

Gholpiran iMdf'ìnctndio «'1 Einsisggiora',, 

Cotilurbini iL' Amora, 

C' apportn.cempra-aiinitaTeUi •neAti- 

Fwcla.li— ti di dool, pìogg* ^ pianti.. 






ITTO ntMOv ' 

SCENA IC-XIJl'Z'Ai, 



^hi TÌde mai, c^i mai'ncH piòvHwtt ' 
E pia fotta «'pHi fera is pi ù^ importuna ' 
Paiaìons Btnotoia t amon W (rtUoi ' . 
Con A mirabil tempra iiiM»c<i»>iaiatt, ■■■ 
Chat' un per l' altra { «non (e'bettdircoms)' 

S- i' miro alle beUeiM di MÌMiU»' 

Dal pi« leggiadro al gralìMo Toito , - ' 

II vago portauiento , il bai lenLiMla , 

Gli atti , i coibnni e le panale e''l guardo t 

M' anale Amor con il poaBote-foco , 

Ch' i'evdx) tutta, efar.«'opi'Bltro"aS«tto 

Da quello ■□! aia iiiporato eifisto. i 

Ma te poi penta all' ottimtt aiaoM 

Ch'ai porMad altr*>dpDBa,* cha-for lai 

Di me non cura, e «praiia ( il to' par din ) 

La mia famasa e da nill' shna a milla 

Inchinata beitk, bramata grazia) 

L' odio coti , cosi 1' abborro e sctdio, 

Ch' impoisibil mi par e' unqaa par Ini 

Mi a' a^cendeise al cor fiamma amoroit. 



fator msco nffoaa : O t' i' poleiti 
Gibir del inlo.ilafci«i>iuo AliniUi), - 

Sicché foaifl mio tatto, e e' altra mai 
Noi poteMs goderei o--,ifià i' t^u' altra, 
Beata e feliciiiima Coriica ! 
Ed in quel punto in ma *ot%v un talento , 
Verso diiln.jnViAplU'aial gentiU^ 
Cile di le^méo ft» diifrt^véo tncar»,.. . . , 
Edi icoprirgliiii.co» pr«nth>.comÌBUOi', • , ,- r 
Che più! A«d:i«iit«BqlaÌl(tleMoi«.. ' ■ } v.'ì 
Gb« j'«e^teMÌ.,.taUofl l^fdaMcei.T . .' 

Dflll'siitrBipartofdfinii aÌMBt»,'« dicoi ' . ■ I 
Va rìtroio t i«M<aDU«bt «a.t^ non.de^t -. 
Vn ciie paiK d^NllrB-4onn« CMerianMotel < 'i 
Va e' arditM,«dÌimniì,.e nottm' miat^, ^ . 
E d«liitMDiiTolt»BÌ^findeiaeB>(a, - , 
Che per B|iu)ir.tieiiiBnraIie<i>o l4i W. 
PnTmitTrtikriinnm» miltr rltriiifi»«flgbl| 'i < . 
Sopplice e lapMMaoiat.pìod) MÙei)- >--) v ' 
Sapplice e Iagiàine«a«' ftediltnaNJi-'^ i- p. ■■■ '. 
5o(teri»dk(:«dnra>f,Khii(ifaidÉln]ki,i<>."4 .' 
£(^ in queMa I«>*ie> tanfiira M«aglìo< i ■>■ ' 
CoDtra di liiii) «ouWa dliaa.olnanUi'.i ':>■■ i'' 
A seguirlo il peonny § 
Che '1 iK>nw<U-)lUrttlla.a' V ai 
Odio più oheil^.nMtBi O'Uu^Kreki"- 
Vedere Ìl'ikàidobnlB,<ihfwui<eUav.' • ■• ' 



Pattor , che viva; e , *« tiotoMÌ , Marm. 
Colle mie prcprìa man i' BBCiilBiai. 
Coi) idegMO a delira , odio ad «mora 
Mi fanno gumi ti io cba OUa looo 
Sempre fin qui di mille cor la fiamma,. - 
Di mill' alme il toniMoto ( aado a l«ngiiisi 
£ proTO oel mio mal le pena alimi i 
Io che tant* anni in cittadim. sciiie^ 
Di Tenari , leggiadri s ifó amanti 
Fui Mtnpre ininparabile < ■cbaneDdo 
Tante ipsTanu lor , taatl datirit. 
Or da tattico iDor , da vile «manie. 
Da roixo pkilorat lon frate e «inte . < 
O , più d' f^n' altra , nitcra Conaoftl 
Che «Mefabe di te la gprovredvta 
Ti trovBiii or d' amoitte I cba faNtlt . -. . 
Per mjtigat- ^ueif amaroia raUua l 
Impili atlamie vftte ogff ognidonn» 
A far conierTs a cumulo A' amakti . 
S' altro bea non Bratti , allr« tnatoUo , 
Che r Hmot di HirtUlo , non nrei 
Ben fornita di vago I O. milk volta - 
Malconiigliata <l<mna cbe « laacia 
Ridnn^ in pOTertk d' mt mio amonl 
51 tciocea mai non aark fik.Coriica. 
Che feda ! che «<uta>ia I i m ma g i na bt 
Parole de' gelaei ,• «orni «ini < ' 



SCKVA TEIt**^ iTJr 

fer iag*B«arJe'MiBplJcì faneiaU». . 1 

La fede in cor (ll'4e*na, •• puvAde • 

In donna ak^M , eh' io noi to , ti ttovaj 
Non è bontà, OAn^viitù, ma dufa 
Neceasifà d' Amor , «Uora 1«B|* 
DÌ faUita lialtb <f«B «ol fradhca 
Perchè gradita eMer non pai da matt]. 
B«IIa donna e gentil, «sllacitala 
Da iiutneriHo «taol dì degai «manti t ' 
S« à' un tolo-b co«t«nta eglialtriipcaisa, 
O non i donim ,« t' ì ptft'4kniBB', ^ sciocca <- 
Che **lheltìlnaH vitltt a tspar nttfl, 
Non vagheggiata t a ■■ pnrnagheggiata, 
Vagheggilta 3a na «dIoI b ^anto lono - 
Pia frequenti gli amanti e di [lià ptogiv., 
Tanto ella'd'«ci0r£loti'oM a rara 
Pegno nel melida k ^n tienTO a o«rt«<i 
La gloria a'iotpittador. di-heUa éennB> . 
È t'aver moM B«iantìi'c«Mt fanno ' ^. . 
Nelle «ittadl «meor le iloHfM BcMMt* , - 
E 'I ha più le più balls a le più grandi. 
RìGutara unainmte, appresso loro 
È pRctto e *cioc«k«i:>a . « qu«( e' un solo ■ 
Far non paA y mòlli ìàmm i attrt « MrtiTB^ 
Altri a donare, -litri ad ato'-niB * bwws a j 
E tpMM> af «ien «W , tid «apendo V ^' ■>" 
fioccute jpil(Hb4** Irttlm-Aiirf*, 



ffS ATTO punto. 

O la mvegUa in tal che pria non l' aliW . 
Co)l nelle cittJl vfTon le doène 
Amoroie e geiitili , ot' io col modo 
£ coli' easmpio gik dì donna granés, 
I.' arte di ben amar, fanehilla, appretl» 
Contea ( mi dicea ), ai rwÀe appnotD 
Far daglf «dmuIi quel che delie Tetti t 
Molti averne, un goderne, e cangiar lyeMOt 
Che '1 lungo eonTenar genere noia , 
E la noia diiprszzo I et odio alfin* . 
Ni far peggio pai donna , che lateiarnl 
Svogliar l' amante i fa' par , eh' egli parta ' 
Fattidito da te, non di te mai. 
E cosi tempre i fatto . amb d' avenit 
Gran copia , e li tcattengo i ed ooM tempra 
Un per mano , un par occhio i ma di tatti 
Il migliore e 'I più coowdo , Bel iena i 
E , quanto potto più , nel cor Detinno . 
Ma, non tooome, a quetta volta (ahi lattai) 
V'-ì pur giunto Mirtillo , e mi tormenta 
Si , che a feria toipiro , e , qnel cb' è f igglnj 
Di nfa Botptro , a non inganno altmì [ 
E le membra al riposo, e ^ occhi al eoaB» 
Forando anch' io , to detìar 1* sarcra , 
FelìcitniiDO tea^Mi d^li amanti 
Poco tranijoilli : ed ecco , io *o par qnMia 
Ombrote g^ve ancb' io cercttdo l' «B* 



Deli'.WEMo'atifìdfJcfdMi». .■ . r .,..'. 
Ma cKe làraì , Qbmkb MI pr^hfnuht , 
No; cbe l'0dMi44WL.H|(>l, bepqb'.io,'! «sJmh;^ 
n fuggirai l|iA<l9a»|b»^Aawr^iM|)p;a, ■ i 
Bencbà far<ii daiinti.<-<CJiie faf^ d()Bi|u«[ . 

E scopritrici' aniitT,,,iBaiiDif l' MiwHtai . 

E se qaestQMniI i«à>r,^V^jABd«faa ... . 

Veodelta ngenKfrRbi^*. KiitiUa^ .-, , ; 

Se non )MKta>:it mo! , . Bror.*^ '0^)0'» ' 

Ed AnUJ^ii.J«a,6rò,fifnUr«. - . ^ 

D' eis«ra me ri»lfl,.4 (H Kikcarac - ., ■ .. ' 
E finiiliawitv.pfTtBnN eiitrM»bi'. .. .. 

,*.e,Bi»A Q.U.ARXAv 

: iTITd^Ot MOHTAMO, «AUEX*. 

?rT Ti)Ti»o. 

V aglianiiil ver., Hdntvrai i' «o cb« pati» 
A cu di va più inlende.: otturi eempre 
Sono aiaai più gli Cbacoli , di queU» 
C' altri «i crBdaj.a/U.parsle loro 
Sono tifano ìl cedtil i che. «a tu '1 prendi 
I» qnellKpwt* ove par dm umano ' 

Guar. Posi. Fido. la ^,1^ 



178 ATiopamo. 

La man l' tdatla , ■. chi 1' adopra i btlono; -. 
Ma cbi.'t prende ove fera,. 6 ipesso morte • - 
O AmaTillida mìa , c«m« aigomsnti , 
Sia per alto dwtin dal Ciato eletta 
Alla «alate niUTercal 4' Arcadia ; 
Chi più deve brvmailo o caro averlo 
Di me.clw le ton padre I Ma.*' i' miro ■ 
A qael.clM n'à 1' Oracolo piedotto. 
Mal il confanno alla (perauu i *egm . 
S' unÌE gli^deTe.AmOii:, come. fia. questo - 
Se fugge l'an! com'.eiier potigli alami, 
D' amorato ritegno , odio- e dispreizo t 
Mal >Ì contratta, qne le' ordina il Cielo ; . 
£ «e par li.contruta, à chiaro (egno 
Che non 1'. ordina il Cielo : a cui *e pnrs..- 
Piaceiie e' Amarillide consorte • 
Fo««e di Silfio tuo, piottoato amiate 
Lai fatto Mtitf che cacciator di fere. , 

Non vedi tu,coni^ i laaciallo t ancora i 

Non h fornito, il diciottetim' anno . 

Ben tentirk col. teiofo ancK* egli amore , . 

XITIRO.. 

E '1 poi Mittir.di fera, s non. dì ninfa t 
UOHTAHO. 

A giovinetto cor pii ti con&ce . . 



scÉHA quauta, ijg 

TITIBO. 
E non amor cV i natnrtle aflctto! 

HOktano. 
Ma eeoza gl{ anni , è naturai difatto , 

TITIBO. 
Sempre e" fiorìice Ma (tagion più rerda. 

nONTARO. 

Può ben forse fiorir; ma senza frutro. 

Col fior, ntaturo k sempre il fratto amore. 
Qui non renii' io uè per Ranir, Montano, 
Ni per contender téco; che né posso, 
Né fare II debbo: ina son padr« anch' io 
D' unica e cara, e, se mi lece dirlo, 
Merìterole figlia, e, con tua pace. 
Da molti chiesta, e desiata ancora. 

Titiro, ancor che queste nona in Cielo 

Non iicoi^ise alto destin, te scorge 

La fede interra; e 'I violarla, fora 

Un violar della gran Cintia il nnms 

A cui fu data: e tu sai pur quaiif elt« 

E disdegnosa , e cantra, noi adeguata . 

Ma per quel eh' i' ne tento, e quanto puote 

Mente sacerdotalrapite al f^elo 

SpTar lassù di qnf oousìgli eterni i 

Pei man del Fato è ^esto nodo ordito: 



iSo .JiTTorgiHOh- 

B| tutti lortiranno, abbi par^fede, . 
A ino tempo. «Unri buco-i pret^. 
Più ti to' dir, ch« queita aotto in lopiOv 
Veduto 6 co*a onde 1' astica «pein* - 
Kit che mai nel ini<0 cor ti yuMOvellti, 

San i toffà alfin logni. E cita vedetti-} - 

10 credo ben, e* ablM. memoria ( * (pale 
Si atnfido è tra neis c\ oggi non l* B]>bia.Ì ) 
Di qveUiLitolte lagrintotar «piando^ 

11 tumido Ladon ruppe le^ eponde , 
Sicché ik <!(»% ay«aD g}! .aufielli il nido , 
Notaro i peici;.euiiiiv>ii»detiiio. COIVO, , 
cui uomini e glianìaialì,: 

E le mandrc fi gli armsntiv 

Tratse i' onda rapace . 

In quelti^stwv notte 

( O dolente, memvia^) U^cor perdei, i 

Anzi qoel che^del core , 

M' era più caroaMai;. 

Sambin t^uaro^ìn (atee, 

Unico lìglìo allora., e da me lempr» - 

E viiHi,4niorlo,uqieamatite amato. 

fiapillo il Ger tDirente: 

Prima che noi -potei ai m», «epdli 

Kel terror, nelle tenebre e.nel'fona9j . 



SCEKA qvitTi. lSt 

ProTiir di d*r^i'alenn Mccnrto a tempo, 
Né pur Ib caU> (tsiM in coi giacca , 
Trovar potcmmoi ad è Creduto tempra, 
Che la «dia e 'J bambiii , coti coid' en , 
Una (tetta voragine ingliìotliit«. 

TITIBO, 

. Cbe «ttra li può Cred^e l ben pat'Oli 
D' aTCr inteso incoia, e da te forta, 
Di i]asita Ina teiagura, Téramenla 
Sciagnra memorabile ed scerba : 
E pnoi ben dir cba'di duo Egli, 1' uno 
GeneMtti -alle teUe, e l' aLtrolir onde. 

Porte nel vìvo il Ciel pietoto ancora 

Rìttoiffk la perdita del molto. 

Sperar ben ti- de' isinj^. Or tu n' atcolt». 

Era queir ora appnnto , 

Che tra U notte e '1 di ,' tenebre • lume 

Col folco raggio-oncoT 1' alba coafondtt 

Qaand' io pur uel peniforo 

Di quatte liCiie arendo 

Vegghiata una gran parte della notte, - 

Alfin lunga itancheua 

'Recò negli occhi mici placido -«oaBO> 

£ con quel tonno vitToD il cert*'. 

Che di vegi^biar dormendo 

Ami potuto dir». - ' 

r . I.GOOSIC 



Sopra la riva del fanoso Alfeo 

Seder pareami , all' nmbra 

D' un pìataDO froadoM, 

E coli' amo tentar nell' onda i pMci ; - ■ 

Ed uicira in qnsl puoto 

Di mezzo 'I Game on. vecchio ignudo e grave, 

Tutto stillante it-crio, «tillaot* il menlA; 

E con ambe le mauì 

Benignamente porgermi tm liiaatliiuo 

Ignudo e lagrimoeo, 

Dicendo : Ecco 'l tuo figlio ; . 

Guarda che uon 1' ancidi : 

E questo detto , luHkrai nell' onde i 

Iqdi tutto repente 

-Di foschi nembi il cial tarbarsi intorno, 

£ minacciarmi orrìbile procella; 

Talch' io per la pSura 

Strìnsi il bambino al seno, 

Grìdando; Ah dunque nti' ora . 

Mei dona e mei ritoglie ! 

Ed in quel punto parve 

Che d' ogn' intomo il ciel 4Ì jereqsiaa^ 

E cadesier nel fiume . i . . . 

Fulmini inceneriti, 

Ed archi e strati rotti a mille a miila^ i . . 

Tildi tremasse il tronco 

Jtol platano , e n' liscine . , . 



SCENA QUARTj, iB 

Formato in voce tpirito-titttils 
Che , atridendo , dìceMe in idìi favalU.i 
Montcno, Arcadii'tua MTK'Micor ImU«i ■ 
E coli m' è rtmaio 

Nel cor , negli occhi e oellB mante impHM 
L' ÌBtmigia« gentil di quefelo logao, 
Ch' i' 1* 6 tempre dinauù ; 
£ soprathitto, il vólto 
Di quel corteae Teglio, 
Che mi par di vederlo. 
Per quinto' i' men venia diritto al terapia 
'Qaando tu m' inconlraiti , 
Per qaivi far col «aciificio aanto 
'Della mia TÌ«ion 1' augurio c«He> 



'Sou ». 
DsUe 

Più che dellVavvenir ,'Taae m 
Immagini del di t guaete a coj 

.'Dall' ombre della notte. 

Non b lempre co' aenn 
II' anima' addormentata ; 
.AuLÌ tanto i più delta, 
Quanto nen traviata 
Dalla fallaci forme 
iDel tanto , allor che dorai* . 



4«4 .*TDO'PBimi«' 

-: TITliiO. ' ■ 'I 

In loiniin, quel «ha ■' «Um Jl CibI difetta > 
Di' ncMtrì lìgU,'è troppo ineadu a ani;; ' 

Ma CBTto è ben, cb« '1 taa'MnAi^e,a!j enitni 
La l«gge <)Ì «Rtara , ainor non ttMS{ ' 
E che la qti» fin itul l' obbli^ lolo J 

À della data fé , non la Durceda ; . . > 

Né IO già dir te sesu a«H)t ; IO iMna 
C* > molti it fa lentìre i, . ■ „ ■ 

He poHÌbil mi par eh' ella nolTi^Tii 
Se '1 (a provar altrui , .•■■:.■, 

Ben mi par dì lederla - > 

Più dell' usato tu» cangicta in TÌitat 
Che rideute e feilosa 
Già tutta eaier «olea. 

Ma r invaghir donzella , . ■ ', 

Senza nozze alle nozze , è ffwn off*». 
Come in «ago giardìn n>l* gentilo . . >> . 

Che nelle verdi me tenere spoglia ' ' 

E sotto 1' ombra del nottumo vdo 

IbicoltB e sconosciuta . . , ' 

Stava, poiandoiin •ul;BMtarB04teloi 

AI subito apparir dei pritae raggio 

Che ipnnti in oriente , 

Si desta e si riiente-, 

E (copre al lol che U vagheggia* min, : 



SCBKA>QUlltn. 
Ti suo vernicio et «dento isno 
Dov' mpe, ait«orraBdo, 
Nei maltBtinì albóri' 
VoIb suggeBdo.i'CDgiailosi Dmorì; 
34b s' allor dod ti i^oglis, 
Sicché del iDfl£2odl lenti la fiamia», 
"Cade al cader del iole 
Si tcolorit» in mila liepe «mbi«ia , 
C appena li può dir, Quatta <&i--roi>( 
Coal JaTacgEueUa, 
Mentre cara miiterna 
La cuttodiice t cbiada. 
Chiude aneti' ella il tao pett» 
All' aiDoroBO alTetto ; 
Ma le lascivo iguardo 
Di cupido amator Tien che 1» miri) 
E n' oda ella i loapirì ; 
Gli api« iiibito il core,' 
K nel tenero aen rìceie moonì 
E te Tergogna il cela , ■ 
O temenza l'afFrena; ... 
La miaera , tacendo. 
Per (overchÌD delio tatt« ti itm^ei 
Coi\ manca beità , te '1 foco dura ; 
E perdendo ttagion , perdo ventura • 

HOHTÀNO. 



Non t' arTÌlir nella temeiiM iudiiib-: 
'Che bene in*pÌTa il Cielo 
Quel cor ch« bene «pere ; 
Né può giunger luiù iÌMaa Traghi^ca, 
K s' ognun de' pregare , 
Ove '1 lii«ogao »a, 
E iperar negli Deij 
Quanto più ciò canvicm. 
A cEì da lor dariT» I 
Son pure i nostri figli 
Propaggini celsiti : 
Non spegnerà il tuo Barn 
Cbi fa crescer 1- ahnii . 
Andiam, Tiliro, andiumo 
Unitamente al tan^o; e laerem» , 
Tu ì t capro a Pane , ed 'io 
Ad Ercole il torello. 
Chi feconda 1* armento , 
Feconderà ben aneha 
Colui che coir armento . 
Feconda iucri altari. 
To *a' , fido Damata } 
Scegli tolto un toidla , 
Di quanti n' abbia la fMond» nudn 
II piùmotbido • fceUo) 
E per ta viadalaMntai''***' F*^ breve, 
' eh' io l' abbia nel tM>^ or'itf tf AtkniAa, 



SCEJà tjVSKTA. l 

:E dalla greggia mia, cmi Damata, . 
Conduci un irco. 

'^ I' farò r mn) a 1* tlttoi. 
( Questo sogno, Montino, 
Piaccia all', alla JjoDti de' aoBiuii .Dei , 
Cbe fortunato sia i{uattto tu apari. 
So ben io , no ben ìo 
Quant' esser può del tuo paidnto .Aglio 
La riinembninia,« te felice Angario . ) 

SCENA QUINTA. 



^ome il gelo alle pisDlt , ai fior l'.artUM., 
La grandine alle «piche, ai aani it.veraaa, 
Le reti ai eerrì , «d agli augelli il .tìko ; 
Cosi aemico all' nom fiLsampra Amwe • 
£ chi Ibco chiamollo, intaso molli». . 
La ina natara perlìda e -malusa. 
Che se 'I foco, ji .tnira ,.a ooma i-rago t . . 
Ma se li tocca, o coma icmilnl iljnands 
Non à,di lui piò «paMntevolBioih'o: 
CoDM fera-dilTMa , Oicomaierro 



\n «TTO nnra, 

Pai;ne • trapiHB , « eant» vento To)»f 
'£ dova i[ pìeds, imperìoio, feroia. 
Cede ogni (orza , i^i poter dà loco . 
Non altramenti Amor : che m tu 'L .miri 
In ducbef^li ocdti, in nna treccia Mondai 
O come alletta e pìeeel o coma pare 
Che giola'«pirt,a'pBoe attrai prometta! 
Ma $e troppo (' accosti e troppo il tanti , 
-Siccliì serper coni ì nei , e foria acqtiittì-; 
Non k tigre l' Ircani; , s non à (libta. . 
Leon slfeFOi-ed peltifero angu», .. 
"Che la Boa ferità vinca o pareggi: 
-Crudo più che l' Ibfàtno o-^bb ta'Mttrte, 
Vemica di pietà , miaittro d' ira, 
E finalmente Amor privo d'anore. 
Ma che parlo di lui l perchù l' incolpof 
£ forte egli cagion di ciò che '1 mondo, 
Amando no, ma vaneggiando, pec«a! 
O fammioil perfidia, a>te li rechi 
Xjt cagion pvr d' ogn' amorosa iufamift: 
l)a teaols deriva, e-non-da lui, 
Quanto à di cmdo'e di malvagio Amoref 
Che 'n ina natura placido e benigno , 
Teco ogni ma bontà nbito perde. 
Tutte le vie di paiietrar nel teno, 
E di pattar al cor tatto li chiodi: 

Sul di fuor il IiMinghi; « fai tao nid*, 



set/Si QCMT», I^ 

E ta» cun e tua poìnpa a tao llH«tt(>i- ' 

La tcoTzt t<À d' ila nuoTalo volto. 
Né gi^a«B l' i^^Jue gMéir con feda < \ 

Ija fède di etri t' amk, e catbchi t' ama 
Contender n^tVamira, ed. in duo ptML. 
Strìngepail core, e4n diro Tttlarì un' «loM,!. ' 
Ma tinger-d' or* un' iaieniala chioma^ i 

&d.' una parte in tnìHe nodi altortA. 
InfratcarBalafronla; ìndi coli' altrk 
ToHDta in rete, e 'n qaelle (raicke invclU.j ' 
Prender il cordìraille incanti amanl). 
O come i indegna a itoinaeiittTol «ota. 
U Tedeiti talor con uB pannello 
Piager le gnaace-, ad occakar U mende t 

Sì nitnr^^ del tenrpoi e^vadar come t 

II lÌTÌdo pallor.iài pnrerd' ottro, 
La mghe appiani, e'I brunolmbianalii, e togli 
Col diretto il diletto, anzi l' accreicil 
^etBO un filo incracicctiì, • l' OB .'de' capi . 
Co^ denti afTem , e cella raia ùniUra^ 
L'altro tnitieni, e del CMMate-nado. 
Colia destra fai f^o, e 1' apri e tbit^ ' 
Quali radente forfice, et* adatti'. -< 
Sali' ine^iiaL<ltnagino9B frolité': 
Indi radi.«^i,piniiia, e^vetl! iasteitie ' ' '-'' 
n malcretcenlo « 'témarafio (leloi- " " 

Con tal ddor, éb^i penitoiidBkIl>fa|l»,- 



Ma.qnMlol>Hdl«, McoTch^ tanto : all'opra' 
Sono i coatann lODilglnnll e 1 tsmI . 
Qual Go«a 4i tn , cha tion, ifa tetta finta ( 
S' apri l> bocca , manti'; a (a toifiìfi , ' 
Son mentiti i~)0>plr: le moti gli occhi, 
K limiiUt» il guardo; in tbnitnB.'of;u'atlo,- 
Ogni seB:id>iant«', e ciò che Vte d Vede, 
'E ciò che non il vede ; o pttti o pemi 
O *ada o miri o pianga o rida, a onti ; - ' 
Tutto è in«nzogiWi £ qneito'anoam^i pomi- 
Ingannar più chi più «t fida i e-nteo»-^ i 
Amar chi più n' h d^no;.odlar'le Me " : 
Più della. mortAatsait quatte lott l'arti' 
Che fan «l crudo 4 it pevieno Aaaaret.. ' 
Dunque d' ogni aua fallo k tna la celfn^' - 
Ami pur ella i lol di chi ti coads. 
Dunqae la colpa è mia, ch« ti-CMM,' ^ 
Malvagia e perfidiuiaia.'CwilcB^ 
Qui p«r mio danno toi , crad.' io , Temtto' 
Dalle contrade acatlarate d* Argo 
Ove lassurii fa l' ultima prora. 
Ma t) han. Sn^ii a al lagace e tcorts' 
Se' nel celar altrui 1' cpre ei penuerf. 
Che tra le più pudiche og^i teii mi 
Del noma indegno d'oneatate, altera. 
O quanti effsnni ò aoitenuti ! o quante , 
Per questa eroda, indignità aoffsftol 



SCEM QulBTi. I£ 

Ben ma ne ponto ,.«Bii.vH^ogBO. lopaca. 
Dalle mie pene, o,o»Iac cario aoiaato:. 
Non fàc idolo un TOlto. ed a nw. credi: 
Donna. Bdorita., onNam* ù deU'In&ruoi - 
Di RÈ tutto presume, •. del in» volto 
Sovra la cha.l'.inchimi s, quali Dea, . 
Come coaa.niortai, ti. ide^a a schiva : 
Cbe d*«M«*.tarpw ma. valor ti vanta, . 
Qaal tu per ta« viltà la. £ngi ed. acni . 
Ch« builh-ienitù! chetanti pn^, . 
Tanti pianti a «espiri ! V$m. qaetf arali . . 
Le fernmin* e.i lànaiullt: i. nostri petti 
Sien. anche nelL' Hiar Tirili e forti, . 
Un teinpa anch' io credei-che lotpirando 
E piangeiido e pregando, in cor di donna . 
Si potasse detturllamma d' amore- 
Or Die ii.'aTv^gio, errai i che a' ella il con 
A dì duro. macigno I indama tanti< 
Che per.la^inHi molle, oliere fiato 
Di soipir.che.'l lusinghi, anla.o tfavills. 
Se rigida fbcii nol.hatte oi&rza^ 
Lasciai laicÌB.le lacrime e i sospiri , 
S' acquisto fac della' tua donna, vasi ■ 
B t' ardi pur i' ioestinguibil foco , . 
Nel cantre del tuo cor (jnantivpiù sai 
Chiudi l'afbtto; e poi, seconda il teM^Oi 
Fa' qnel e' Amore e la natnra intagaa. 



tgs ATTOPWWO. • 

PoroecU b modMtia, b nel «ambiuito- ~ 

S.jTÌrtù<ieli"<l«iD«; efatbteco 
Il trattwcwi iDodMtia & p™ difatto: 
Ed elt» «li« il b«» con altrui 1' um; 
SacoDiata, l'kiwoiiio; e »uol eh* 'n, Iri 
L» miri ri, ma noo 1' adopri il ngu. . 
Con quella l«e naWrdB e dri*U> 
Sa farai p«r im ««hm , amwai tampiB. 
Ms non m'i^ °* proveri Codtca. 
Mai più tsBero MBante; «wi pittttott». • 
Fiaro namico i *»e«tirà eoa «tmiÌ 
Non di («n«Dli» più, ma d' uoai tiriit,. 
jbaaUrfì « trtóggerii. Dua volto 
L- 6 p"» già V»"" "■>!'««'• ; « Mn^r» 
H'i, Boniocomo. dalle muia ucita:. 
Ma !■ ella ^noHa anco-la torxa al Tarco^ 
ò bwi.peiuato d' aSerrarla in gniia, 
Che non potii faggirtoi . appunto »uoU, 
Tsa qnetto »al»e capitor )o*antaL 
Ed io »o, pur , couM ta^ce Tribv,. 
Fiutandola per tutto. O 9U1I vandettA, 
Ne vo' far ta la. prando , » qnale «traiio L, 
B«n le farà, veder che talsr anco 
Chi fu cieco apra gli occhi; e che pan tai^* 
Delle perfidie sua non si dà vanto 
FeramiiM ingannatrice • tenia faà«.. 



o 



nel tono' di Gioie alta e poiteirtA 

Legge tcrkU , and nata ; 

La cui sattM''dl amoroEB forza,' 

Vena qael l>«n the , w/a ÌMe^ , ìMiIb 

Ogni CM» cr*»ta , 

Gli BDlmi ìnchiatt, eia nafmatAna! 

Né pur la frale"!»}»* i ■-'—■■ ■■■ • 

Cbe 1 lenfo tppenk Taile,'B mtte'e morft 

AiTartardeirorBi 

Ma i letni oceòlli, ehi eagion intema 

CV k A' ettano ralor, mero'e gr^elwa, 
E se grlTÌila ili\ -mCFlido , e tanM belle 

SuemeniT!gli.fo™.a; ■ 

E ae perenlro a quanto icaHa il nls'. 

All' ampia lima , a le litinie «t^le , 

Vi»e apirto rfté'nfolma ■ 

Col tue ntanAiia Talor V immeuM ibole ( 

S' iniif 1' umana prole 

Sorge , e le piante e gli animali ka -rila; 
- Se U Mira S fiorita , 

O te camila k U ragotS fronte; 

Tien dal tuo (Ìto e tempiterno fonte. 
Ni fuetto pnr: ma ciò «h« Tega *f* 

Guar. Pas'l. fido. >3 iiiO'^ili: 



igi ATTOtBIMO, 

V«TIB sopra i motivi , 

Onde <}u>ggi& di ria vontura o lieU 

Stella s' addita or maasuata or fera, 

Ond' in le vite frali 

Del nascer 1' ora, e dal raarir la meta; 

Ciò ch« Ta raga o qneta 

Ne' luoi torbidi affetti jonMoa n^s, 

E par che doni « toglia 

Fortniia, « '1 mondo niol e' a lei «'noiiv*; 

Dall' ^)to tuo valor tatto iarin . 
O Detto inevitaMle e «eracai 

Se pur h tao conccHf 

Che dopo tanti afbnni mi di rìpoai 

L' arcade terra, sd abbia vita e paca; 

Se qnel c^ie n' ii predetto 

Per liocca degli Oracoli IìuiimÌ, 

De' duo fatali spoti , 

Pur da te Tiene , e "n quello eterno abiiii)' 

I^* &i stabilito e 6mo; 

E se la voce Iot non t bogiarda; 

Deb ehi l' effetto al volar ino ritarda ! 
Ecco, d' amore e di pietà nemico j 

Gancra aspro e crudele 

Cbe TÌen dal Cielo, e pnr col del contende 

Ecco poi cbi ctHnbatta an cor padieo; 

Amante in v«i fedda," 

Cbe '1 tao voler colle ano fiaoMBa olI«idet 



"E tjuanto anno attende 

'Pietk del pianto, e del «erTÌr BMrc«d«, 

Tant' ì più foco e fede ; 

Ed è pur quelle a lui fatai bellszia, 

Ch' i.destÌData a i;!)! la It^e e ipeeK»! 
'Coli dunque in gè «team è pur divisa 

QneU' eterna 'poiBinia ! 

E cosi r un deitin coli' altro gioilrat 
'O, non ben forie ancor doma s conqain, 
ToUe umana speranza 

Di porre aiiedio alla superna -chiostra ! 

RubellH al Ciel li moilra, 

Ed arma , ipasi nuovi emp] giganti , 

Amanti e non amanti! 

Qui li pnò tanto ? e di stellato regno 

Tiìonferan dao cioclii. Amore e Sdegno! 
Ma tn elle «lai aona le afallo e '1 Fato, 

E con saver dirìno 

Indi ne reggi, alto Motor del cielo i 

Mira, ti prego, il nostro dubbio stato: 

Accorda col Destino 

Amor B Sdegno; e con paterno zelo 

Tempra la fiamma e '1 gìelo t 

Chi de' goder, non fugga e non disami; 

Chi de' fuggir , Dou ami . 

Deh fa' che 1' empia e cieca Toglia Hltrui 

La promesse pietà non tolga a uni . 

„oolc 



I^ ATTO PRIMO. COBO. 

Ha chi la e forte queliti 

Che pare ineiitalnle iciagora , 
SaA lieta ventura. 
O quanto poco umana niente sale ! 
Che non s' affila al lol riita mortrie. 



Fine dell' Atto pimo. 



ATTO SECONDO. 

se E 14 A Pft-IMA. 

EBCASTO, MIETILLO. 
^--. EBCASTO. 

KJ quanti passi ò fatti] al fiume, al poggiai. 
Ai prato, al fòBte, aUa palestra, al corso 
T ò laugaraentc ricercato-: alfine 
Qd\ pur li troio , a ne ringrazia il Cielo . 

Ond' ±i tu noTa , Ergailo , 

Degna, di tanta fretta ! Ai vita , o motte t 

Qneita non ti darei , bench' io V av«MÌi 
£ ([nella spero dar, bench' io non 1' aliMa. 
Ma tu non ti lasciar si Geramenta 
Vincer al tuo delor; tìucì te stesso , 
Se vuoi lincer altrui: vivi, e respira 
Talvolta . Ma per ditti la cagiona 
Del mio venir a.t« t\ ratto, ascolta. 
Conoici tu ( ma chi non la conosce ì ) 
Iia sorella d' Ormino \ è dì persona 
Ami grande, -che no; dì vista allegra.. 
Di bionda chiooui} v colorita ali^uauto^ 

v;„oolc 



19» 
Com'h nome? 



Troppo b«ne,.a coli lei alcuna volta 
Ò faTetlato ancora . 

ERGASTO. 

Or lappi eh' ella 
Da nn tempo.in ijnà ( vedi, venhiral ) ò fatta,.. 
Non «ó gi!i come o con cbe priTÌlegio, 
Della bella Amarìllide compagna: 
Ond' a lei tutto ó 1' amor tao scoperto 
Segretamente; a quel che da lei bramì , 
Olle laOBttBto :. ed ella pronramente 
M' à ia ina fede in dò promeHa a L' opra. 

HritTlLLO.. 
O mille volte e mille,. 
■ Se que«ta * vero , e più d' ogn" altro amante ,. 
Fottunalo Mirtillo! Ma del modo 
T'k ella detto nulla f 

Appunto nulli i, 
E ti dirò perchè ^ Dice^ Goriica , 
Che non può ben. diliberar del modo, 
Pcinia e' alcuna co(a ella dm *aif ia. 
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Sell'amor Ino più certa ; ond' alla poua 
Meglio spiare e più Eicuramenle . 
Li' animo delU ninfa, e sappia toma 
Reggersi o coS preghine a con inganni , 
Quel cbe tentar', i^ael che laiciar tia buono . 
Per queito solo i' ti venia cercando 
Sii ratto 1 e' «Brìi San , che tu da capo 
Tatta la «toria del tuo amor mi narri. 

Cosi appnntc Tato: mtt sappi, Ergatto, 

Che questa rìmembrania . 

( Ab troppo acerba a chi >t tìts amando' 

Fuori à' ogni GperaniB '. ) 

£ quasi un agitar fiaccola al vento, 

Per cui, (joanto l' incendio 

Sempre f aiaiAta, tanto 

Gl'agitata fiamma ella si strade ; 

O acnolBif pnngentiatima sletta 

Altamente confitta; 

Che se tenti di sTelleila, maggiora' 

Fai la piaga e '[ dolore . 

Ben cosa ti dirò , che chiaramente 

Farà veder com' è fallace a tana 

La iperae degli amanti ; e coma amore 

Iia radice a (Oave, il fmtta amaro. 

Nella bella atagion che '1 di ■' avanza 

Sovra la nalu ( or compie l' a^n* appunto ) ,■ 



aoa ATTO sEooniK). 

Qaetta leggicdra peUegrìna, quello 

Noto aol di beltada 

VenneafBrdiauHvhra,- 

QuaiL d' un' altra pramaTera , adoms . 

IL mio lolo per lei ieggiadio aUora 

E forluualo nido, Elide e Piuj 

Condotta dtUa madre 

In qa^' tdenoi di che. dal gTan Gioì* 

I «acriCcj e i giochi 

Si loglioiL celebrar, famosi tanto,. 

Per farne a' cnai begli occhi 

Spettacolo beato: 

Ma furon qué' begli occhi. 

Spettacolo d' Amare , 

D' ogn' altio assai, maggiore.. 

Ond' io che fin altor fiamma aniorot^ 

Non ayea pjù sentita:, 

Oimù ! non cosi tosto 

Mirato ebbi «jnel volto. 

Che di lubito n'arti; 

£ gema far difésa, al primo tgnardo, 

Chs mi drizzò negli ciccai. 

Una bellezza, imperiosa , e dirmi i 
Dammi il (uo coi, Mirtillo. 

O quanto pub ne' patti uottu Araoiel 



Hi b«a il paò lapsr se non chi '1 proUv 

Hiia ciò che ta-fare anco ne' petti 

Piò Mmplict e pili molli Amore indnitni.. 

Io fo del mio peiuiero .uDa mia cara 

Sorella consapevole, coi^agna- 

Della mia. cruda ninfa 

Qu^' pochi di eh' Elide 1* ebbe e Pi». 

Da quella tota, come Amor m' ima^Mt, 

Fedel consiglio , ed aoioroio aiuta 

Nel mio biiogno i' prendo. 

Ella delle ina gonne femminili 

Va^mente m' adorna, 

E d' iniettato crin cinge ie tempie^. 

Poi le 'ntreccia e la 'nlioEB , 

E I' an:o e la fS.etra 

Al fianco mi loipende; 

E m' iniegna a mentii parole e ignardi ■ 

E lembianti nel volto in cai non era 

Di lanugine ancora 

Pni un TUtigio *olo..' 

E quando- ora ne (òe. 

Seco là mi conduiie , ore ttdea 

L» bella ninfe diportarti, e dorè 

Trorammo alcune nobili e legpadni 

Vergiui di Megara , 

E di tBDgn* e d! amor , ticcoma ìntatL, 



AiU mia D« congiunte. 

Tra qaeiile ella >i ttsia 

Siccome mot tra vioUtttt «a^i' 

NobiliMinit ro»t 

E poiché 'd quella gtuia 

State furono al<|a«nto 

Senz' altro far di più diletto O Clirk, 

LeyOBti'Qna donzella' ' 

Di quelle di- ftfegara , e cfnV diite j 

Dunque in tempo di giochi , 

E di palme il chiau e «1 bnioM.-. 

Starem iioi neghittaie I 

Dunque non abltiani noi 

Armi da fitr tra noi finta caatem 

Cosi ben, corno e'i nomini! Sorelle, 

So "l mio consiglio di ge{(uir »v,ggrada,. 

Froviam oggi tra noi coli- da «clierM» - 

Uoi le Dostr' anni , coma 

Contra gl^nomiui., allor che ne fio teoi^, 

L' uaerem- daddo»ero , 

Baci&nne , e ai contenda' 

Tra noi di baci i e qnelU che i' Offa altra , 

Baciatrice. più tcallra ,■ 

Gii saprà dar più aaporiti e cari , 

N' aitrk per wi« vittoria 

Questa bolla- ghirlanda . 

Kisero .tutte alla propoala, a. tatlB^. 



Snbito •'■ce(tfdaro! 

E li gEdaran molte; « molte ancor* , 

Sema, che dcto lor fòiie' alcali tegno r 

E'acean-gaemi' conrota^ 

n elle veggeodo allor la Mcgareae, 

Ordinò prima lo. tenzone, e poi 

DÌMe : Da' naalri baci 

Merilanniite aia giudice qnella 

Che la bocca ■ più bella . 

Tutte e OD e orci eoi ente 

Elesser la bcllisgjam AqiariUii 

Ed ella i iuoi begli occbi 

Dolcemente chinando,. 

Si modesto- rcn tot tutta n tinls^ 

E mostrò ben, che uon men balla è dentro,. 

Di quel che lìa'di fuoiii 

O foiae the 'I bel Tolto 

AreiEe iniidia all' onorala bocca , 

E i' adornane anch' egli 

Della purpurea sua pomposa vesta , 

Qdmì voleise dir: Son bello anch' io.. 

Q come a. tempo ti cangiasti in- ninfa,. 

Avrantnroso e laasL 

Delle dolceue tue presago amante! 



ao4 ATTO SECORDO . 

Lk beUiuìnia giudice , e , Becond» 

L' ordine s l' luo di Megura , andava 

CiBEchedniia per sorte 

A far della iur bocca e de' «aol baci 

Pro<a con qiiel bellisiimo e diviuo. 

Paragon di dolcezta ( 

Quella bocca beata , 

Quella bocca gentil cbe può ben ditu. 

Conca d' Indo odorala 

Di pelle orientali e pellegrine i 

E ta parte che chiad». 

Ed apre il bel tesoro. 

Con dolcitiimo mei purpura mfsla,.. 

Cosi poleu' io dirti , Ergaato mio , 

L'ÌAeflabìl dolce zza 

CU' i' BSTilii nel baciarla ! 

Ma tD da quello prendine argomeolL^, 

Che non la può ridir la bocca stessa 

Che r a provata. Accogli pur iiuieme 

Quant* ìmia in sé di dolce 

O le cajuie di Cipro , o i favi d' Ibla ;. 

Tutto è nulla , rispetto 

Alla si>avì>à cb' indi guatai. 

O furto ar.Teuturoto ! o dolci baci! 

SUBTILLO. 

Dolci ti; ma^iiott ^rati. 



ÈtBnjt nnsx , 
l'orcliÈ mancava lor la miglior parte 
Dall'intero diletto: 
Davagli Amor, non gli rendeva Amore, 

Ma din: 
Che di 

Su qaeite labbra, Ergaito, 

Tatta Ben Tenne alloT 1' anima mia; 

E la mia vita , chìoaa 

In co*) brcTe spazio , 

Ifon era altro e' un bacìo t 

Onde reitar le membra) 

Qaati tenia vigor, tremanti è fiocfaé. 

E quando io fui Ticino 

Al folgorante sguardo ; 

Come quel che sapea 

Che por inganno era quell' atto , e farto, 

Temei la maestà ^i quel bel liio : 

Ma da nn sereno suo Tago'soniso 

Assicurato poi , 

Pur oltre mi solphiri . 

Amor li stava , Ergasto , 

Com' ape suol , nelle dna ErelcIie roM ■ 

Di quelle labbra ascoso t 

E mentre elU gì alette 

Con la baciata bocca,' 



■^oS ATTO SECOHSO . 

Al baciar della mìa. 
Immobile e ristretta ; 
La dolceiEB Jel mei aÀa giutai : 
Ma poiché mi a' oETerto «ucli' ella, e porte 
L' una e 1' altra cblcìuùne Ma ro«a 
( FoBie o lua gtalilaiza , o idÌb ventar* j 
So ben , che non Sa Anon ) , 
E «Oliar quelle labbra, 
E *' iDContrara i ««ibi baci ( o care - 
E preii'oio mio dolce teioro! 
T b perduto , e non moro ! ) i 
Allor «entìi dell' amoioia pecobia 
La spina pangeotiisinia , «Oa>» 
Paiiaruii.il cor cfae fona 
Hi fu rendnto allora 
Per poterlo ferire. 
Io , poic' a morte mi tentii bfito ; 
Come aatA disperato , 
Poco mancò che l' omicid* ItUca , 
Non mordsMi « aegnaui i 
Ma mi ritenne, oimi! 1' aura od^raU 
die , quasi spirto d' amia* difiUi 
RisTflglifi la modestia, 
E quel fuMM «Oin**- 

EItG4ST0. 
O modestia, molestia 
Degli amanti importonal. 



scrkahhm 
HiRTii.i.a 
'Già fornito il in' aTringo av 
E con to«p«iwìon d'xnimo graoda 
La sentenza attende! ; 
Quando la leggiadriaiinia AmarìlU , 
Gindicando i miei lisci 
Piò di quelli d' «gu* altra Mporiti , 
Di propria man con jqaella 
Ghirlandetla gentil jchs fu Mrbata 
Premio alla vincitrice, il crin mi ciiwe^ 
Ha, laMo! apiice iùa^a 
£o«l non .an« mai toUo la labbia 
Dol Con cBla«t««U«r cii« latra e morde, 
i^ome ardete il cor mio 
Tutto allor di dolcetta a di do^o , 
E più che mai nella Tittoria vinto . 
Pur mi riacoaii tanM, 
Che la ghirlanda trattami di eaf9 
A lei porti , dicendo : 
Questa a te ai conTÌe» , iifneita ata tacca. 
Che fèlli i baci miei 
Dolci nella tua bocca . 
Ed ella umanamente 
Pretala , al ino hH cria ne fed coMM ( 
£ d' un' altra che prima 
CingsB l« i«mpl« a hi , cinta la nie f 
Ed è quatta ck' io pMto, 



E portoti fin al sepolcro tenipre , 

Arida conte ledi , 

Per Ih dolce memoria 4i quel eìp— i 

Ha molto più per legno 

Della perduta «ia morta iptaant». 

EBGAStO. 

tyegoo te' dv piata più che <Ì' ìnridw, 

MìrtiUo , BOii pur Tantalo Bordilo : 

Che nel gioco d' Amor chi & da teìmna;. 

Tormenta daddorero . Trt^po caae 

T! costar le tue gioie ; e del tao taOm ' 

E '1 piacer e 'I fiàttigo iiuiema iniÉt* - 

Ma ■' accorte ella inai di qaeato inginw» t 

HtRTILLO, 
Ciò non so dirti; Ergattot 
So ben , eh' ella in qai' gialBt 
Ch' Elide fu della sua fitta tÌBgiio> 
Mi fa lempre cortese 
Di quel sSave ed amoroso tg na i J e. 
Ma il mio crudo destino 
hit 'nvolò si repente , 

Che me n' avvidi appena : oaA' io , Uiciatiio. - 
Quanto );i« di più caro aver s<^a , 
Tratto dalla virtù di qnel bel gaatdo , 
Qui dove il padre mio 
Dopo tant* anni ancor , come t" è BOto, 
ferba I' antico sdo povero aUiaqgo, 



Sr«n TMmi, a vidi, ah mitero! già cono , 
A lempiterno occaso , 

Queir amoroto mio Riomo lerena. 
Ole cominciò da s\ beata aurora . 
Al mio primo apparir, subito idegno . 
Lampeggiò nel bel Tito; 
Poi chinò ^i occhi , e gito il pi«de altror». 
Mitero ( aliar i' diati }! 
Questi ioD ben delk mia morte i legni. 
Area sentita BceibaoMute intanto , 

Ls non praviita e subita partita, 
•■ Il mio tenero padre-i 
E dal dolore tiretto. 
Ne cadde infermo , aissi vicino a morte i 
Ond' io coitretto fui 
Di ritornai alle paterne case. 
Fu il mio ritorno, ali lasso! 
Salute al padre , infemiìtate al figlio ;. 
Che d' amorota fèbbre 
Ardendo , in pochi di languido venni : 
E dall' uicir che fé di Tauro il sole , 
Fin all' entrar di Capricorno, sempre 
In cotal guisa stetti ; 
E sarei certo ancora , 
Se non avesse il mio pietoso padro- 
Opportuno consiglio 
All' Oracolo chiatto , il qual risposo 
Giw. Paii.Fith^ '-i 
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Che lol potaa tananoi il ciel A" AretJìii. 

Coli toruBÌini I G^Mto ,. 

A.rÌT«deT colei. 

Cho mi *»nò del cofpo 

( O voce degli Oracoli fellice! ) 

Per farmi 1' alma.etenumientn inTenna . 

ERGASTO., 
Strano ca«o, nel tero,. 
Tu mi narri , Mirtìlloi e «co può dirti; 
Che di molla EÌelà non ne «ii degno. . 
Ma solo ana. ealnta 
Al disperato è '1 dìiperir salute . . 
E tempo i fiU , eh* io vada.a far di quanto. 
W ài detto , consapevole Corìica . 
Tu fanne al Fonie , o U m" attendi , dora. 
Teco sarò quanto più tosta anch' iov 

lfIBTI[.t.O. 
Vanne. felicemente > il Ciel ti dia. 
Di.cotesta pieli quella morcede.' 
Gho.dariu>n ti pon' io, cortese Brgaalo.. 



SCENA SECONDA. 



OSOBtDDjl. 
del mio bello e diipleUto Silvio . . 
Cura e ditetto aivsntiuciio « fido ! 
Foia' io il cara al tuo ugnar «rudeley 
Come se' la, Meltmiici! Egli con quella 
Candida man e' a me dìttriiig« il core, 
Tó (tolcemeole Itisingando nutra : 
£ tKo il di , teco la notte alberga ; 
Meiitr' io che 1' amo tanto, in vaii sospiro, 
E 'il vano *I prego: e , quel cbe più mi du<de, 
Ti dì ai cari e ,it iBari baci , 
C'uu (ol che n' areu'io, n" andrei beala. 
E , per più non pot«' , ti bacio anch' io , 
Fòrianatò Melaoq^ . Or ae beuigna 
Stella , fona , d' Amore a tne l' invia 
Perchè 1' orme di lui mi scorga, andiamo 
Dove' Amor me , te lol Natura inchina • 
Ma non' tctit' io tra qaeita lelve un corno 






5fl -1 dewo non m' mgfmaa , i{uM» è MC« 
Del bellissimo Silvio che '1 tuo cane 
Chiaoi» tr»-que(te telre. 

SILVIO . 

Te'., Melaippo, 
Te'W. 

DOKino.*. 
Sem' alcnn fallo i lo laa »oce-, 
O felice Dorinda ! il Ciel ti manda 
Quel ben che vai cercando. È meglio eh' io-. 
Serbi il cane io disparte : io &rò forje 
Dell'amor tao, cón^uailo meno, acqaitto» 



Va' con qneltO cane , 
nascondi inquellairatta. intendi) 



DQtilKDA.. 

Va' to»tO . 



S tu' fa' tolto i 



O come te' (Jnpoco ! -au , va' vìa • 

Dove , nihero me i dove debb' io 
Volger più il piede a ceguitarti , o cito 
D mio fido Melimpo l à monte e piano 
Cercato indamo ; e ioti già molte e itanco-, 
Maladelta la fera die seguisti. 
Ma eeco-BJnfc elle di lui novell» 
Mi darb forse . o come male incianlpo I 
Questa i colei che mi dà lempre noia • 
Par soffrir mi Jiisogna . O bella ninfa , 
Dimmi , vedesti il mio fedeL IVIelampo 
Che teitè dietro ad una daiDumicioUi t 

Io bella, Silvio! io beHat 

Fercb^ cosi mi cliìami , 

Cnidel, te bella agli occhi tuoi aao tono I 

Sicvi». 
O bella o brutta , &i tu il mio can veduto I 
A quello mi rìtpondi , o cb' io mi parto. 

Tu te* puf a^To b cbi t' adora , Silvia I * 



at4 ittO SECDBDO. 

Chi credoria che 'n si »asva aspetto 
FtMie ri crudo alTetto ! 
Tu legni per la Belve 
E per gli alpertri monti 
Una fera fugace , e dietro I' orme 
D' un veltro , oimè ! f.afFaDiii e ti connKD' > 
E me che f amo ri , fugp e diipreiii . 
D«h non aeguir damma Ibgace ; <«gui , 

Che senza «iser cacciala , 
È già presa e legala. 

SHYIO. 

Ninfa , fai tenni a ricercar MelimpOj 
Non a perder il tempo : addio . 

DOBtNDA. 

JMi , Siiri» 
Crndcl, non mi fuggire; 
Ch' i' ti darò del tuo Melànipo uova . 

SILVIO. 

Tu mi befB , Dorinda t 



Per qnello amor clie mi t' k fatta ancella , 

Io lo dOT« ì 'I tuo cane . 

Noi laiciaiti tetti dietro a una damma 1 



e perdei tolto la tnccia> 
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DOBIHDA. 




Or 


il cane a U damma {i iu poter óio . 




SILVIO. 




In 


tao potere t 

DOBINOl. 






Tornio poter. Ti daole 


D- 


esier tenuto a chi t'-adori , 


ingratol 


Cara Dorinda mia , daglimi tol 


Ito. 








Ve 


'.DiobilG fanciullo, a che* 


on ginnta ! 


c 


una fera ed nn can mi ti f« 


cara. 


Mat«Ìi,coreTDÌo,tai.on_slÌ 


avrai 


.Sei 


Ila mercede. 





.£ ben ragion : darotti . . . 
\{ Vo' tcheroula CMlei . ) 



'Dne belle poma d'oro, che l'altiiei 
L» baliiaiima mia madre mi diede , 



A DM poma non mancano : potrei 
A te dame di quella che ion forte 
Pili (aporita e belle, se i miei doni 
Tnaon «tbhì a schiva, . 



E ch« vorresti ì 
TJn capro od una agiiella I ma il mio padra 
24oD mi concede ancor Canta licenza-. 

Vi di copro ò vB^eiia né d' agnella t 
Te solo , Siirio , e 1' amor ttio Torre! . 

Kè altro vuoi , clie l' amor mio t 

OOKIHDA , 



SI s\ , tutti lei dono . or dammi dniir)ue , - 
Cara ninfa, il mio cane e la mia daitima, 

QORIHDt. 
O 80 sapessi gnanto 
Vale il teiot di che si largo sembri, 
£ rispondesse alla tua lingua il core ! 

S tLVIO. 

Aicolta , beila uinbi . Tu mi vai 
Sempre di certo amor parlando, cVÌo 
Non so quel eh' e' ai sia : tu vuoi eh' i' t' ara 
E t' amo quanto posso e quanto intendo : 
Tu di' ch'io son crudelej e non conosco 
Quel che sia crudeltà , ae so che fatti. 

O nitera Dorinda! ov'-ii tu posta ' 



sCeni scGonoi. ti' 

^a tae sperarne ! encte soccorso iltendi i 
In Uritii che non-'iente ancor &villa 
Di quet foco d' Amor, e' arie agn' aanate- 
Amoroso'fnntiitlla , - 
Tu «e' pur a me foco,* tu non irdi j 
E (u che spiri amore , amor non senti-. 
Te , sotto Dmana formi 
Di bellissima Diadre , 
Partorì I' alma Dea che Cipro onora i 
Tu li gli strali e '] foco ; 
Ben tallo il petto- mio ferito - ed arso^ 
Giugni agH oDieri T BIÌ4 
Sarai novo Oiipii3o , 

né ti Ddaaca d'Amore alfro che amore'. 

Che eosa-i ijtfèsEo amore ! 

OORin-OA. 
S'i'miroil tuobeÌTÌso, 
Amore è un paradiso ] 
Ma »' i" miro il mìo core , 
£ OD infemal ardore. 

SILVIO. 
Ifinfà , non pi6 parole : ' 
Dammi ii mio cane 6mal . ' 

Dammi tu piima il pattiulo amore . 



alB ATTO SECONDO . 

Dato non ts 1' & dunque t ( oitak cheiimMi 
E^ iMJBteDttr eo»lBÌ i ) Pt«idil«,ftiiiw 
Ci6 che ti p«c« : chi tei nega o «età t 
Che TUOI tn più ì ^ha badi I 

■•( Tu perdi noli' arenai Mmi-e I' opro, 
.Sfortunata Dorinda! ) 

'SII.VIO. 
'Che fai ! «he penti ! ancor mi tieni a bada'I 

Non coti lotto avrai qatl ohe tu brami , 
Che poi mi fugf^rai , perfido Silfio . 

SILVIO. 

No certo , Itella ninfìi . 

DOKIHDA^ 

.Dammi no iMguo ■• 
SILVIO. 
iChe pegno Tuoi ! 

■DOBINDA. 
Ah che non oio (Urlo 1 
SILVIO. 

rwoW I 

.Pere' ò vergogna . 

SILVIO. 



Ti Ter^ogni di dirlo , « non avreiti 
."Vergogna di .TÌcevwlo f 

Se dirlo 
Ta mi prometti , i' tei dirò . 

SILVIO. 

PrcHn«lto,i 
Ma vo' che tn mei dica . 

Ah non m' inten 
Silvio mioben ! t' intenderei pur .io 
S' a me il dice«ai tu. 

SILVIO. 

.Più Kaltra ^ecto 
Se' ta di me . 

DOBIIIDJ. 
.Più calda, SìItìo, a tD«M 
'Di te crudele io iodo , 

SILVIO. 

A dirli il vero, 
Io non ton iudovin : parla , *e f noi ' 
Etter intera . 

DOniHDAi 
,0 miiera ! un di <)aeUi 



'Una f[mticiat> ì 

DOBIHDA. 

Unti gDindala a chi f adora, SUrio l 

5ÌI.VIO. 

Ma careggiar eoo fpiMta elU toveolc 
Mi tDola. 

DOBIMIM. 

' Ab a» ben io , che non è vero-. 

E talor non ti bacia t 

Né mi bacia , 
Ni TDol e' altri mi baci . 
' Forte Torread tu p«r pegao ti|i bacio I 
Tu non riipondi ! il Ino touor I' acculai 
■Certo mi »wi appoitc.'I' san contento: 
Ma dammi colla preda il can tu prima. 

Mal pT»iputi tu, Silrip! 

I' tei pTomello. 
DOSIKDA. 
£ me r attandwai r 

Si, ti dioh'io. 
Non mi dlr{>in tormento. 



sCTiTA SECONDAI sai 

DORIHDA. ' 

Eaci, LDpmo. 
Intpin», ancor non odi ! 

LUPINO. 

O te' noioso ! 
Oli cbUmato Tengo, vangoiio non dormiva, 
No certo; il can dormita. ' . 

DOBIKDA. 

Ecco il tuo CSD»-, 

Silfio, che più di te eorteto, Ìa~queMe... . 

SILVIO. 

O come aon content* J 

In quelle braccia 
Cke tanto spreiti tn , venne a posarsi .... 

O dolciitinio mio fido Melaoipo ! . 

DomneA. 
Cari avendo i miei bacì e* miei sospiri. 

SILVIO. 

Baciar ti viglio mille vcdte « mille . 

Ti se' fatto alcun mal forse, correndo I ■ 

DOIIIPIIVA. 

Aiventaroso can 1 percbè non poiiO" 
Cangiar tecomia sorte I A eh^ songianta l 
Che Gikd' miican la geioaia m' accora. 
Mata, liUpiD, t'invia versola cacciai. 



SM' A 

Cb» fra poco i' ti h^qo . 

SCENA TERZA. 

. SILVIO, DOftlND*,' 

f SILVIO. 

£ u non U bIcuu mala . Al rìmasMIte , i 
0*' è la damioa ch« promcita m' ii t . 

La- TQoi tu lira g. morta f 

SILVIO.' 

Io non t' iuUn 
Com'tMer viva pi|&'t« 1 can l' ucciie t 



È dunque vira t 
DORIRDA.' 
Vi»a.. 

SILVIO.- 
Tinto più cara e più gra^ta' 
Mi fia ooteata proda; e fu il deatro 
Malampo mio , che Bon l' k gBMtW o tocca V 






' ScetU TEtZÀ.. taS' 

SÒVi'oel cor d'QiiB Terita pantR. 

Mi beffi tu, Darioda, o par Tane^i !' 
Cora' Mier. TÌ«a pub, nel cocf«rÌt«!'. 

DORINDA.. 
Quella damma. «Oli io,. 
Crudeli «imo Silfio , 
Cbocenza. esser atleta, , 
SoD da te. vinta e preti : 
Viva , se ta m.' accogli ; 
Morta , ae mi ti togli . . 

SILVIO. 

E'qneita è quella daunna e qaaila predai 
Cb« teatè mi dicevi l. 

nORIHDl. 
Questa, e non altra. Oimè! perchì ti taTl»!' 
Non t' è più cara aver, ninfa ,. che fera ì. 

SfLYtO. 
NèeÀcaranè famuianiif òinodio, 
Brattai *■'*! bugiarda ediniportuna.. 

R qaeito it gniderdon-, Silvio crudele ; . 
È questa la merci che ta mi dii , 
Garzon ingrato! Abbi Melampo iik-d9li«, 
E ma con Ini ; ebe tutto , . 
Pure' a ne tomi , i' ti lunetto ; e t«Io - 

v;„oolc 
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De' tuo' begli occLi il iol non mi ai nìagfiì;. 
Ti leguiri , compagna 
Del tuo Edo Melanipo attai più fida ■■ 
E (joando larai itanco , 
T' asclugba^ la &oula j 
E lovra quetto fianco 
Che per te mai non pò»»-, avrai riposo ^ 
Porterò I' armi , porterò la preda ; 
E 18 ti mancherà mai fa» al bosco, 

SHeltscai Dotinda : iu quB«to p«to 

L' arco ta tempre etercitar potrai u- 

Che lol come lOirai , 

Il porterò tua aerva., 

n pro»Brò tua preda , 

E «arò del tuo strai faietra e Mgao... 

Ma eoo chi parlo ! ahi lana ! 

Teco che non m' ascolti , e vìa ten fuggii 

Ma foggi. pur: ti ieguirà Dorinda 

Kel erodo Inferno ancor, s' alcun inferno. 

Più crudo aver poss' io 

Della fieraxia tua , del dolor mio •. 



SCENA QVIKTA . 

SGENA QUARTA. 

COBISCA. 



Oc 



fBT0rìac« i miei <lia«gnl 
FoTtuna , molto più eh' io non ipenì ! 
Ed à r«gion di Favorir colei 
Che goimacclii*ia il lab faror non chieda. 
A ben ella gran fenare non la chiama 
Poiaente Dea lenza ragione il mondo : 
Ma biiogna incontrarla e farle vezù, 
Si«anandole il sentiero . i neghittotì 
Saran di rado fortanati mai . 
Se non m" at*8ie U mia indurtria fatta 
Compagna di colei ; che potrebbe ora 
Giovarmi una «1 comoda e sicura 
Occatiou di ben conthirre a fine 
Il mio pernierò 1 Avria qnalc' altra «ciocca 
L» <ua rivai fuggita ; e tegni aperti 
Della «uà gelosia portando in feonte , 
Di mal occhio guatata anco 1' avrebbe i 
E mal avrebbe fatto ; e' axai meglio 
Dall' aperto nemico altri ai guarda , 
Che noo fa dall'occulto. Il cieco scoglia 
E quel eh' inganna i marinari ancor* 
Guar, Patt, fido . i5 
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Più 1*^ . cbi non sa finger 1' amìCO, 
Hon i fiero nemico . Oggi vedrud 
Quel eiie Gì far Corifea. Ma rì gciocca 
Non lOn io ^ià, che lei Don creda smanie. 
A qualcun altro il Tara creder ibrie , 
Che poco lappia : ■ me non già , che «ono 
Maestra di que«t'«rt«. Una fìmcinlU 
Tenera e aeniplicetta , che pur ora 
Spunta fuor della buccia, in cui pur dianzi 
Stillò le prime sue (lolcezse Amore , 
Lungamente fluita e vagheggiala 
Da t\ leg^dro amante , e , quel cb' è peggio , 
Baciata e ribaciata ; « «tara lalda '■ 
Pazzo è ben chi lel crede i io già noi credo . 
Ma , Tedi il mio destin come m' Dita J 
Ecco appunto AmarìUi : i' vo' far vìsta^ 
Di non vedeva , e ritirarmi alquanto. 



SCENA QUI NTA. 
imahillt, ci>kisc4> 



V^are lehe b£ate , 
E TOi lolinghi e tacitunù orrori , 
Di ripoio e di pace ilboighi veri j 
O qaanio volenti^ , 
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A rivedervi i' tomo ! e te la Italie 
M' avasier dato in lorle 
Di viver a me atossa , e di far vitk ' 
Conforme alle mie voglie ; 
I' ffz co' Campi Elisj , 
Fortunato gierdin de' Snnidei, 
La Toitr' ombra gentil non cangwri . 
Che , te ben dritto miro, 
Questi beni mortali 
Altro non lon cbe mali : 
Meno à chi più n' abbonda , 
£ poiieduto è più, che non poiwdei 
tUcchezia no, ma lacci 
Dell'altrui liberiate. 
Che vai ne' più verdi anni 
Titolo di bellezia, 
O fama A' oneitate , 
E'n mortai sangue nobiltà calette ; 
Tanta grazia del Cielo e della taira { 
Qui lai^bi e lieti campi , 
E là felici piagge , 

Fecondi patchi , e più fecondo «rmettto i 
Se '11 tanti beni il cor non è contento l 
Felice pntoreila 

Cui cinge appena il fianco ' 

Po»era>l, ma schietta 
E candida gonnella ; ' ' .' - 



i:.8 IT 

Ricca »ol di (è stessa , 

E delle grazie di natura adorna ) 

Che *n dolce poTertada , 

Nù povertà conosce , ah ì diiagi 

Delle ricchezze septe i 

Ma tutto qoel posiede, 

Per cui desio d'aver non la tormenta , 

Rada si , ma contenta ! 

Co' doni di natura 

I doni di natura anco rindn'ca t 

Col latte il latte avviva ; 

E col dolce dell' api 

Coudisce 11 mei delle natid dolceazei 

Quel fonte ond' ella beve , 

Quel solo anco la bagna e la coiisìj;IÌb > 

Paga lei , pago il niond<) . 

Per lei, di nembi il ciel s' oicora indanut 

E di grandine «' armi ; 

Che la sua povertà nulla paventa ; 

Muda il , ma contenta . 

Sc^B una dolce e d' o(;ii' affanno sgombra 

Cura Je tU nel core : 

Pasce le verdi erbette 

La greggia a lei commeiia; ed ella pasce ' 

De' tao' begli occhi il pastorello amaot*, 

Ifon qual le deltinSro 

O gli nomini o le stelle , 



SCEM QUINTA.' Mi 

Ma qnal le diede Ainora : 

E tra r onibroi« piatite 

D' on farorito lor mirteto adorno , 

Vagheggiata, il vaglieggia : né per lui 

Senta foco d' amor , che ik>ii gli scopra ; 

Ned ella scopre ardor eh' egli uon leuta i 

Nuda ti, ma contenta . 

O Tera TÌ(a che non sa che lia 

Morire innanzi morte ! 

Ma vedi la CorUca . Il Ciel ti guardi , 
Dolcissima Corìsea • ., • 

CORISCA. 

Chi mi chiama t 
O più degli ocelli miei , più della vita 
A me cara Amarilli ! fi dove lai 
Cosi soletta ! 

In nestnn altro. loco, 
8e non dove mi trovi , e dove meglia 
Capitar non polea-, poiché te trovo . 

Tu ti'ovi chi da tenon parte mai , 
Amarilli mia. dolce; e di te itavi 
Par or pensando, e fra mio cor. dice* i 
S'io lon l'anima ina , cone>pnù ella 
Star sellila me ti Inngamelita ! c'n ^aetta 



à3» ATTO S 

Tn mi le' lopragf^unta , anima mia . 
Ha tu nOD ami più la tua Coiisca. 

AUJ.K11.LI. 

E perchè Ciò ! 

ooaisCA. 
ConH pecche I tu '1 chiedi l 
Oggi tu iposa 

Io sputa l 
COBISCJ. 

S\ , tu *poia : 
Ed a me noi palesi t 

E come patio 



Tu t* infingi , e mei ueghi ! 

Ancor mi b«S I 

GORISGA. 

Ami ta befG me . 

Dunque m' afisnaì. 
tVib tu per vero I 



Anzi t«l ginro . a certo 



So cbe promciM 
Gì» fui ; ma non to già, cbe »\ tìcìds 
Sìen le mie n«zza . e tu da chi '1 sapesti { 

Da mio Rateilo Ornioo: uso l'à ìnteio, 
Dice , da molti ; e non «i parla d' altro . 
Pai che tu te ne hirbi i è forte innesta 
Kovella da turbarti I 

Gli è no gran paiio, 
Corifea; e f^« la madre mia mi-diaia 
Che qnel di si rinaice . 

CO BIS CI. 

A miglior vita 
Si riniice per certo ; e lo per quello 
VÌTar lieta dovreili . a che loapiri { 
Laacia pur tofpirar a quel mecchiiio . 

AUARII.LI. 
Quel mescili no I 

CORISCA. 
Mirtillo che troTOMÌ 
Pretmte a ciò che '1 mìe traltA mi diue , 
E poco man cbe di dolor noi ridi 
Morire: e certo e* ti morirà i' io 
Non r «Teiti«iocorao., pfomettcnilo 

.oolc 



»3a Atto sscohdo . 

Dì (turbar i]i]eBie nozze ; e beocU (juatto 
DicMii lol per ino conforto , io pura 
Strsi donna per fiilo • 

IHABILLI. 
E ti darebb* 
V animo di «turbarle ? 

CORISCA. 

E di che torta ! 
lUlRILLi. 
E come ciò fìi resti I 

Agevolmente , 
Purché tu ti diiponga e ci conieala . 

Se ciò tperatti , e ta tua fé mi dei» 

Di. non I' appaleiar , ti >co>rirei~ 

Un pensier che nel cor gran lampa lacoodo . 

coniSCA. 
Io paletarti mai ! aprali prina 
La terra, e per miracolo ta' ingbiotla, 

AHAKILLI. . 
Sappi , Coritca mia , che qnand' io pento 
Ch' i' debbo ad nn fanciollo efier toggetta , 
Che m' à in odio e rai Cagge. e e' alita cura. 
Non h che i bocchi , e e' una fraa s nn caa« 
Stima pili che l' Inior di miUe ninfei 
Malcontenta ne tiro, e poco taana 



SCENA qvxKTM .. a35. 

Cile ditperata : ma non oie a dirlo , 
SI perchi 1' o«M^ non- mei conforta , 
SI percbi al padre inio n' à di gii daU, 
E, qael cb' i peggio, alla gran Dea, la Saie^ 
Che «a pei opra tua ( ma però sempre 
Salva la fede mia, laUa la tìU, 
£ la raligion » I' oneatate ) 
Troncar di ^««to a n»e rt grave nodo 
Si potaiiei le fila ; oggi taresU 
Ta beo la. mia «alate e la mia vita . 

6s pec'qnetlo io»piii , ài gran cagione, 
Amarìlli. Deh quante volte il difsi ! 
Una coaa s\ bella a dii.la «prezza, t 
Si tìcci gioia a cki non la cenotco ! 
Ma tu le' troppo savia , a ditti il vero; 
Anii pw troppo aciocca ■ e che non parli I 
Che non ti laaci intendere [ 
aHabilli. 

Ò vergogna . 

Ai nn pan mal, «orellai i' vorru priAia 
Aver la febbre , il fittolo, la rabbia . 
Ha , eredi a me , la perderai ta aticoia ,. 
Sorella mia , *1 bea i. baila un^ sola 
Volta cìia tu la anpari e ri«Megbi.> 



a54 ATTO s^GORoo . 

Vergogna eht 'n altrmi stampò nklurn ,■ 
Non ti pub rinnegar : che te tu tenti 
Ci cacciarlt dal cor , fugge nel Tolto . 

O Amarilli mia , chi troppo aftiia 

Tace il suo male , alfin da pazia Ìl grida-. 

Se queito tuo pensiero aveisi prima 

Scoperto a me, lareitJ fuor d' impaccio.' 

Oggi ledrai quel che is far Corifea : 

Nelle più sagge man , nelle piCi lido 

Tu non potevi capitar. Ma quando 

Sarai per opra mia giii liberata 

D' un cattivo marito , non vorrai tu 

D' un buon amante provvederti I 



Penseremo a beli' agio. 

COHISCA. 

Veramente 
Non puoi mancare al tuo fedel MittUIo: 
E tu «ai por s* oggi è pastor , di lui , 
Né per valor né per' lincerà (tàe 
Hiperbeltk, dell' amor.tuo. più degno. 
£ tu '1 laici morire ( ah troppo cruda! ) 
Sema cha dir ti pana idmano; Io i«<w0 ! 
A«coltalo una volta-. 

r . I.GOOSIC 



SatHÀ, QVIHTlr. «SS- 

O quanto ineglio 
Farebbe a darli pace , e la radice 
Sieller di quel detio eh' è ienia ipeoie '. 

ce»[5CA. 
Sigli questo confetto anzi che moia . 

Sai^ piuttosto un raddoppiargli affanno* 

COBISCA. 

Lascia di questo tu la cura' a lui . 

E dì me che sarebbe se mai questo 
8i risapaEse I 

quanto ài poco core ! 

E poco sia, pure', a bontà mi vaglia. 

COBISCA. 
Amarilli , se lecito ti ^ 

Di niancarnii tn in questo, ancb'io ben posso- 
Giallamente mancarti . addio . 
AiUKii.l;>I. 

Corisca , 
Non li paitir; ascolta. 

CORISCA. 

Una parola 
Sola non udirei, se non prometti >■ •- 



336 fTTO SECONDO,' 

AHABILLt. 

Ti prometto cP ndìrlo ; ma con qaetto , 
C ad altto non m" astringa . 

CORISCA. 

Altro non chiede . 

AHlBItLI. 

E In gli facci crederà che doIU 
Saputo' i'n' abbia. 

Moitreiò che tutto 
Abbia, portato il ca*o . 

AHABrLLi. 

E eh' indi pou» 
Partinni a mio piacer, ni mi coutrasti^ 

eoRrscA. 
Quando ti ^acCTa , parchi l' aicolti . 

AUlKIbLl. 
E breTemenla ai ipaditca . 

COBISJIA. 

. E.<]ai»ta. 
Ancora ti fark , 

Ni mi E' accosti 

Quanto è luogo il mio dardo. 

GOniGCi.' 

Oimi che pena 
H' è oggi'itrifonMr caletta .tu« 



Semplicità '. Fuorché la lingiM , o^' altro 
Membro fili Ic^heTÒ, sicché «icura 
Star ne potrai: vuoi altro! 

aHauilli, 

Altro non voglio . 

COItlSCA. 
E quando il farai tu \ 

AUABILLI. 

Quando a te piace. 
Purché tanto di terapo or idÌ conceda , 
Ch' i' torni a cata ove di qneite nozze 
Mi to' meglio informar. 

Vanne ; ma guarda 
Di farlo accortamente. Or odi quello 
Ch' io To peiisflndo : e' oggE »nl meriggia 
Qui, loia, fra quest' ombre, e seni' alcuna 
Delle tue ninfa tu tea lenghi; doTe 
Mi troverò per questa eOélto aneli' io . 
Meco taran Nerine, Aglauro, Elisa 
E Fìllide e Licori, tutte mie 
Non mepo accorte e lagge, che fedeli 
E segrete compagne : ove con loro 
Facendo Id , come sovente suoli , 
11 giuoco della cieca , agevolmente 
Mirtillo credere che non per lui , 
Ma per diporto Ino ci sii venuta. 

v;„oolc 



Questo mi piace aisai ; ina non Tonn 
Che quelle ninfa fossero presenti 
A le parole di Mirtillo, ini ? 

T' intendo , e ben sttìeì i e fie mìa cura. 
Che tu di quatto alcnn timor non aggiai 
eh' io le farò tparìr quando Ga tempo . 
Vattene pur , e ti ricorda intanto 
D' amar la Idb fidissima Conica . 

ahauilgi. 
Ss posto b il cor nelle sue mani , a l« 
Starà di farsi amar qaanto le piace . 

COBISCA. 
Parti eh' ella itia salda t A fjuésta rocca 
Maggior forza bisogna . <' alt' aisaito 
Delle parole mie può far difeia , 
A (juelte di Mirtillo certamente 
Resister non polrh . So ben anch' i« 
Quel che nel cor di tenera ftnciulla 
Possano i preghi di gradito amant« . 
So rìdiir fi |) [ascia, a tal partilo 
La stringerò ben io con questo giuoco, 
Che non 1' avrà da ginoco: ed io non solo 

Potrò spiar , ma penetrar ancora 
Fin nell' interne <ri»cere il »oo core. 



SC£KA C)UI^Tt. a3g 

Coma -quetto abbia in mauo , e gili pa^on* 
'Sia del segreto mo ; farò di lei 
Ciò che vorrò , sema fatica alcuna ; 
E coiidurroUa a quel che liranio , in guisa', 
Ch' ella ileoa , non e' altri , sgevolmeiite 
Creder potrà che 1' abbia a ciò condatla 
Il (no (fresato amor , non 1' arte mia . 

SCENA SESTA. . 

COtllSCJ, SJiTIflO. 

■V-'imÈ ! Bon moria . 



Torna, 
Torna, Araarilli mia; che preta lono. 

'S:ITIBO. 

Aniarilli non t' ode; a queMa valla 
Ti converrà itar salda . 

coBrscA. 

Ohnè le chioin« ! 

T' ò por i) lai^HBente atleta al VaFco, 
Che Della rete se'- caduta: e, *«i. 



•4* ^iTo sEcanDO. 

QuMto non k il mantelUi è '(«rin, tonll*. - 

COBISCA-. 
A Bi« , Satiro I ■ ■ . 

1 SITIBO. 

A te. non m^ ta qasUa 
Coritea d fuuota ed eccel!«ide , ' 

MHettra'di mcmogue, che nsnlita ', 

Paroletto e sparanze , e fiati Iguanli 
Vendi a t\ caio prexio! chs tradite 
M' è' tD tanti modi e dil^giato «empre , 
Ingannatrice e pewina Conica I - 

Coriica «on ben ioi ma non gii quella. 
Satiro mio gentil, e' agli occhi taoi 
Un tempo fu si cara ■ 



SI, «celleratai ma gentil non fui 
. Quando per Coridon tu mi laaciattt. 

Te per altrui ! 

Or odi meraviglia! 

£ qoando I' arco a Lilla, e 'I velo a Clori , 
La veste a Dafne, ed i coturni a Silvia 
M' inducesti a rubar perchè '1 mio furto 



SCEirl SESTA. 4^^ 

F01M di qnell'tiDar poicU meretA», 
C ■ ma promeito, Tu doDItO Bllruii 
E qunodo 1* bellitiima ghirianila 
Che doniti i' t' STOa , donuti * Nilo i 
E quando alla eaveroi, al botte, al font» 
Faesudomi vegghiar le fredda noti) , 
M* il icbemilo a baflato; allor ti parvi 
Gentile ah, icelleratat Or pagharai, 
Credimi, or pagherai di tutto il fio . 

COKiSCA. 
Ta mi •Iratciai , piati', cose a' i' tutti 
Una gioTeaca. 

SJTino. 
Tu 'I dìc«*ti a[^nlfr. 
Scoti ti por, le taii gii dod tem'io, 
Che quinci or lo mi fugga: a cjusita pPM» 
Non ti virranna iDgauni . un' altra volta 
Tea faggiili, DiaUagìa: ma ae.'l capo 
Qui non mi Utcì , Jndanio t' affutiGliL 
D'tticitiiuoggidiinan. 

COKISCA. 

Deh non negarmi 
Tanto di tempo almen, che teco i' poti» 
Dir mi* ragion comodaraente, 
SAIiHo. 

Parla. 



GtMT, Pait. Fido. >& 



oosic 



^9 ATTO SKComo'i 

cottscjk. 
Coma Tooi ta eh.' io pRili, eutndo preMÌ' 
Luciami . 

Salino. 
" Ch'i' ti latdl 

l' ti pcovetCa • 
Lr fede mia di noa fiiggir. 

QQalfede, 
Perfidittima fenuBÌakl «it«or-osi 
Parlar meco di tuie '■ V vo' condurli 
Nella più gpaTentsvole caverna 
Di questo monte, ove non giuni^s mai - 
Ra^io di sol, non ctn veiligio Dinana.. 
Del refto non ti parlo ; il sentirai . 
Farò, con mio diletto e con tao leiHiia, 
Qnello straiio di te , che meritasti . 

Puoi ta dunqne, crudele, a ijnesta chioma 
Che ti legò gi^ il core , a questo volto 
Che fa già il tuo diletto , a questa a» tempo 
Più della vita tua cara Corisca 
Per cui giuravi the ti fój-a stato 
Anco dolce il morire. a~que9la puoi 
Soffrir di far oltraggio ! o Cielo ! o sorte ! ' 
III coi pos' io eperenia -' a cai debb' io - 



SCBin SESTI, a0- 

Cr6der mal più, metchina? 
SATIIHIL 

Ah tcellenti I 
Pendi ancor d' ingannarmi 1 ancor mi lenti 
Colle lusinghe tue, colle tue frùdi! 

CORISCA. 
Deh, Satiro ^ontil-, non Tir più itraiio 
Dì cbi f adora, miakl non «e'gih fera-, 
Non ài ^iii il cor di-manno o di macigno. 
Eccomi ■' piedi Inoi : le mai t' otfeii , 
Idolo del mio cor, p«rdon li cbeggio. 
Per qneste nerbernte e sOTrunrane 
Tue ginocchia e' abbraccio, a cui m' inchino; 
Per quello amor che mi portasti un tempo; 
Per quella soavissima dolcezza 
Che trar solevi j^Ià dagli occhi miei 
Che Ine ttelle chiamavi , or son dao fonti; 
Per queste amaro lacrime ti prego , 
Abbi pietb di me , lasciami ornai . 

SATIRO, 
( La perfida m* i mosso ; e «' io credessi 
Solo all' aHetto , aOh che sarei vinto . } 
Ma in somma io non ti credo: tu so' troppo 
Malvagia , e 'nganni più chi più si £da . 
Sotto qiieil' umiltà , «otto qu^' preghi 
Si nasconde Corisea : tu non puoi 
Esser da te diversa . Ancoi contendi ! 



944 ATTO SXCOIRIO .. 

COBISCA. 
Oùnè il mio capo! ah crudo,! Ancor napeco 
Fermati, rnf^i «d di» >oI* 6<^">. 
Hon mi nc^ar alman .- 

Che grazia i quMta.t 
CQBISCA. 
Che tu BL* Bicoltì ancor, qd poco . 

Font 
Ti penti tD con parola»» finta, 
E iDelidicate Upime ^«garmi.! 

GORISCA. 
Deh,. Satiro corteto , • por tu Yooi-, 
Eeraimettrauo! 

$AtlRO. 

Ilproferaj; lien' pi». 

Sepjta «Tenni, piet»! 

SATIRO. 

Senza pietata . 
COBISCl. 
E'n.<yò le' tu,beR fermo t 

SATIRO. 

In ciò ben.ferijuu 
ki tu finito ancor qa$HO iPK;R«Ve(0|« ! 



SCEItA JESTl . i4S 

COBI arci:. 
O viUaiitf JndUereto ed importDUo, 
Mazz' uoitio e mezzo capra , e tutto beitia-^ 
Carola fracidlsBiiiia , e difètto 
Di natura nefando ; te lu credi 
Cha Conica non t' ami , il Tcro credi . 
Che Tuoi -tnV ami in te ! quel tuo bel ceffo t 
Quella t acid a barba I qlicdl' orecchi* 
CaprigneT a quella putrida e baroia 
Iideotata caverna t 



A me quello! 

COBISCA, 
A te quetta. 

A me , ribalda ! 

GOBISGA, 

A te ,' caprone . 

SITIBO, 
' Ed io con queite mani 
NoD ti trarrò cotesta tua caniua 
Ed impoitana liogna I 

COttlìCA. 

Se f accolti , 
E folli tonto -ardito ,. tt 






a46 . ATTO s' 

SATIIIO. 

Id tale tUto 
Un» TÌ1 femtrionzta , ìd questo mani , 
E nw teme? e m' oltraggù' « m» dUpregU I 
Io ti fari . . . • 

COmsCA. 
Che mi farai, villwiot 
.SATIRO- 

cOBISCAi 
£ con qui' denti , 
SctnnoneUii! 

O Cìel , come ii comporti ! 

M» i' io non te ne plgo tifin' por via. 

■ COBISGA. 

Nonvo-TBiiire. 

Non ci Terrai , mal*agwl 
C«M1SCA. 
No , tnal too grado ; ao . 



Se mi credessi di laiciarcì queste 
Braccia . 



Non ci verrò, so quello capo 



Otta , veggiamo 
Cki di noi à più foit« • più tenacv, 
Tn il collo , od io U braccia . Td ci metti 
Le mani : ni con quatto Boco.potrtti 
Difendnti i.ymnt . 

con r se A. 

Or il vedremo. 
SjmiB.0-. 

COKISGA. 
Tira ben, Satùo, addioj 
Fiaccati il coUo. 

SATIJtO. 
Oinià dolsntel abi Ibigo! 
Oimè il eapo) eimì il Iìbiico! oimè la tcliieua ! 
O che fiere caduta! appena i' poMO 
MoTenni e TÌlevaimena . E.put ver» 
È eh' ella tagg/i, e qnl rimauga il tMchio ! 
O maraviglia ìnnuUta ! O ninfe, 
O pulorì , accorrete , e rimirate 
Il magico atiipor di chi tea fugge 
E Tire lanu capo . O come è lieve ! 
Quanto à poco ccrirrilo 1 e coma 't MDgas 
Fuor non ni «piccia! Ma che miro!-« acioce»' 
O msnteccuo I -unu capatisi I 

v.;ooolc 



' -i48 '*^'> S£GORttO . 

Sema capo is' tn . Chi fide mal 

Vam di M più (charnito t or niira a' alla 

A upnto Aiggir qdanJo tu meglio 

La peD«a«i tener. Perfida maga ì 

Non ti baiUva aier mentito il coro 

E '1 Toito o le ^Tolo e 1 rito e '1 guardo , 

S' anco il crìn non mentiti T Ecco , POeti > 

Qoesto k V oro iiativo e 1' aubra pura 

Che paxzainente voi lodate . amai 

Arroiiite , inaeniati; e rìcootando, 

Vostro soggetto in quella xecB *ia 

L' arte d' una impurissinia e malvagi* 

Incantatrice ■che ì tepolcri ipoglia , 

E dai fracjdi tesch) il crin furando , 

Ai suo t' intesse , e cosi ben 1' asconde , 

Che v' k faKo lodar quel cba abbocrire 

Dovavate aitai più , che di Megera 

Le viperine e moitriioie diiorne ■ 

Amanti , or non lon questi i votili nodit 

Mirale, e vergognatevi, meachini; 

E se , come voi dita, i vostri cori 

Son pur cjul ritenuti ; ornai ciascuno 

Potrà lenza sospiri e sema pianto 

Ricoverar il suo . Ma che più lardo 

A pBbbliear le sue vei^agne { certo 

■Vcm fu nai il famosa uè tu chiara 

La chioma eh' è Ibhù con laute. ttelle 



SCEMA SESTA, 
VrnameDlo iei cUI , come G« qoMtii,;. 
Per ia mia tinga* , e molto pia ««lei. 
Cb« la portBTB, •tarnaoMiite ÌBfà(a«,^ 

CORO, 



Ah ben fn ii colei grave l' errar* 
( Cagion del noitro male ) , 
Che le leggi Malisiiioe il' Am(*«> 
Di (^ manCBRdo , oHe»e i 
Pfliciach'' indi »' aecaie 
Degli immortali. Dei l' ita mortale 
Che per lagrime e luigae 
Di tante -alme innocenti ancor som langn«> 
Coti la-ft^'d' ogni nrtn radice , 
E d'ogn' alma bennata unico fregio, 
Latta M tiene in pregio ! 
Cosi di farci amanti , -onde felko 
Sì fa noi tra. natura , 
I.' etemo Amante à cura 1 
Ciechi mortali , toL cha tanta Mte 
Di. poaiedere mete , 
L'nma amata gaaKdando 
jy.-am oadaveio A' or, qnatt nud' ombra 
CbeiTada. intorno al aao «apcdcni «rrandoi 
Qual amore o vaghaii^ . ' 

r . I.GOOSIC 



Ty OD* morta bcllezEk U cor *' ingombra") 
Le ricefaeixe e i teiori 



Amor dell'alma, il' alata: ogn' altro oggetto, 

Perchè d' amare i privo , 

Degno non b dell' amoroio aHeUo.! 

L'aaima , percbè'iola è rilamaute , 

Sola è àepm d' amor , degna À' ottunte é 

Ben è «Have con 

Quel bado che si prende 

Da vna vermiglia e delicata rota 

Di bella guancia-, e pnr.cbl '1 vero ùalenée, 

Cam- intendete vai , 

Avvenluroiì amanti cke '1 provate i 

Diri che quello è marto-bacio , a cui 

La baciata bsllk bacio non rendè. 

Ma i colpi di dae labbra innamorate. 

Quando a ferir si va bocca con bocM., 

E che in tui ponto scocca 

Amor con •Daviiiima vendetta 

L'unae 1' altra alletta; 

Son veri baci ove con giuite voglie 

Tanto ti dona altrui , quanta si toglie. 

Baci pur bocca enriosa e «cattra 



cono. aSi 

'Se non la bocca ove 1' un' alma e l' alba 

Cuira « si bacia ancL' ella, a con %icaci 

Spiriti pellegrJDi 

Db (ita al bai tésora 

. De' bacianti rubini : 

Siccbà parlan tivIoFa 

Qnelli animali e ipiritOBi baci 

Gran eoia in picciol mono , 

E Kgnù dolciuiniì «ba^bno 

A lor (dio palcti , altrui celati . 

Tal gioia amando prova, apu lai vita., 

Alma con alma unita i 

E «Oli coma d' amor baci baciati 

GU incontri, di duo cori amanti amati. 



Fiat delt Atto secondo . 






ATTO TERZO. 

SCENA PRIHA^ 

MIRTI «.LO-. 



Op 



f PrimiTera , giorentù dell' anho^ 
Balla madre di fiori , 
D' erbv novelle b di noTalli bbkih ( 
Tu tomi ben , ma teco 
Noti tornano i lereni 
E fortuoati di delle mie gioie* 
Tu torni ben , tu torni ; 
Ma teco altro non torna , 
Che del perduto mio caro teaoro 
La rimembranza misera e dolente. 
Tu quella le' , tu quella 
Ch' eri pnr dianu si venosa e beli*; 
Ma non sou io gi\ quel e' nn tempo fui 
51 Ciro «gli occhi altroi . 
O doleeize amariiiime i' Amore, 
Quanto è più duro perdervi , che mai 
Hon y' aver o provale o potiednle ! 
Come laria I' amar felice itato , 
Se '1 già goduto ben bob ai penUti*; 



stxttA phiua-. ^l 

O qaaBdo c^ lì li perda , 
egni memoria wcdt> 
Dal dilegnitO' beo ti dilegnute ! - 
Hb ta le mie iperanie oggi non loDO., . 
Cova' i 1' atato lor ; di tragil vetro i 
O le maggior del Tero 
Hon fa la «pviae- il. dealer. ■o.Terchio^ 
Qui pur Tediò colai 
Ch' è 'I *ol degli occhi miei: 
E •' altn non m' inganna , 
Qui pur vediolla al iuon.d«' miei «o«piri' 
Fennac il pi iugaca^ 
Qal pur dalla dolcaiie- 
Di quel beLTolto.airà ailaveicib^' 
Jfel luo lungo diginn l' aiida Titta:. 
Qui por Tedrò quali' empia 
Girar. inTer*o ma. le luci altere. 
Se non dolci, atmen farei 
E *a non cardie d' aoioroM gioia ,. 
SI cruda aUnen , cb' i' moia. 
O langamanta loipirato in trqo 
AiTenturoio di , le dopo tanti 
Forchi giarai di pianti 
Tu Oli concedi , Amor, di veder oggi 
Ne' begli occhi di lei 
Girar tereno il («1 degli «celli miei ! 
Ha qui mandommi Ergaito , ore rat dì(i« 



a54' ATTO terKOì' 

Ch' esitr àovetaxci ÌDiieoie 
Corisca e la belliiaima Anarilli' 
Per fare jt gioco-dflUa cieca : e pure 
Qui non T«ggio altra cieca , 
Cha la mia cieca voglia 
Che va coli' altrui ecorta 
Cercando la aua luco , e non la troya ; - 
O, pur frapposto alle dDlcetiemie 
Un qualche amaro intoppo 
Non abbia il mio ilestino ìajida e crudo ! 
Questa lun^ dimora. 
Di paura e d' affanno il cor va.' ingMohra: 
C un escolo agli amanti 
Par ogn' ora cha tardi , t^nì siomsiito , 
QneU' appettato ben che fa contento. 
Ma chi sa '■ troppo tardi 
Son fora' io giunto, e qui m' ayii CiMÌ»ca> 
Fore' anco indarno lungamsnte atteto . 
Fui pur anco aollacito a partirmi . 
Oìmi ! ee quHto è rero , ì' to' nwrk* . ■ 



SCCItit SECONDA . 

SCENA- SECONDA. 



Eccola appunto: ahi vitUJ 
Or , che-si tarda t 

MIRTILLO. 

Ahi vooe che m' 41 punto 
E canato in impunto ! 

Ore tete '. che Fate ! e tu , Liwtta ^ 
Che t\ bramavi il gioco della ciaca. 
Che badi T e tir, Cortica , ots le' iUt 

MlltTILI.0. 

Or si che gì pun dire 

C Amor è cieco , ed ì bendati gli occhi • 

Alcol totem i voi 

Che *I lentier mi ccorgele , e quinci e ({Hindi 
Mi tenete per mtn : come fien ^nnt* 
L'altre nostro compare, 



aSfi" 4TTO «RIO - 

Goid«tetoi lonta» da q«>«te P«nle^ 
Ot" * miffiier il ,.«> ; o T^i «J» 
La*ciai>danù noi meno ■ 
Ite coH'«lt" io «W"*, «►*" 
Fatemi cwcblo , « i' i-conttoci il gioca - 

MIB-tlI-LO. 

Ha cbe laA di ow' «" q»^ "»" •"^"' 
Quii mi po«« tranir da quatto poco 
ConiodiA che '1 mio deur» adempia ; 
Né a» T«dw CorÌ«ca 

a Gel m'aiti. 



Ch'il" 

AMABILLI. 

Alfio lete renate : e che p«ii»»te ! 

Di uott fc» Jwo che bendarmi gli occhi . 

Paiierelle che «eie! Or cominciamo. 

Cieco , Amor , n«» ti cred' io i 

Ma fa' cieco, il daiift 

Di chi ti crede ; 

Che 9' &i pur poca »i»ta , il minor fede. 

Cieco o no , mi tenti in vano ; 

E per Bìrti lonUHO 

Ecco m'allargo; 

Che co»l cieco ancor , vedi più d' Argo . 

CmÌ cieco m' annodasti , 

E cieco m' incanna iti :. 

Ot che To acioltOi 

- r . I.GOOSIC 



SOEflA SECONDI. aS? 

Se ti credessi più , tare) l>en etolto . 
Fuggi s «cberzB pur, .se laii 
Già non fark' tu mai , 
Che 'a te mi lìdi , 
Percbà noD «ai scherzar sa non ancidi. 

AU1IIILI.I, 

Mb toì giocato troppo Urgo, e troppo 
Vi guardate da ritcbio: 
Fuggir bisogna si , ma ferir prima . 
ToccatcHii , accostatevi ; che cenare 
Non ve n' andreta «ciotte . 

O gorami Dei ! che miro l o dote tono E 

In cielo o 'n terra ! O cieli , 

J vostri eterni giri 

Àn i\ dolce armonia T le vostre ttetle 

An ti leggiadri aspetti I 

CORO, 
Ma tu pur, perfido cieco. 
Mi chiami a icheriar teco : 
Ed ecco scherzo , 

£ col pii fnggo , e colla man ti sferzo , . 
E corro e li percolo s 
E tu t' aggiri a voto : 
~ Ti pungo ad ora ad ora ; 
Né tu mi prendi ancora, 
cieco Amore, 

Guar. Fast. Fitto. i? , 



In. buon* (i , Licori, 

eh' i- mi pensai d" aTerti pr^a , « Moto 

D' aver preti una pianta. 

Sento Un,cha luridi. 

MIRTILLO. 

Deh tati' io quella pianta ! 

Or non vegg' *•> Coriica 

Tra quelle fratte aicosa ! ì de«M corto i 

E non so che m' accenna , 

Che non intendo i e pur m' accenna ancora , 

COBO. 

Sciolto cor fa pie fugace. 

O lutinghier faUace, 

Ancor m' alletti 

A' tnó' velli mentiti , a' tuo' liilatti I 

E pur di nuoio i' riedo, 

E giro e fu^o e lìedo, 

E tomo ; e non mi prendi , 

E tempre in van m' attendi , 

O cieco Amore, 

Perche libero b il core , 

O (utai ivelta, maladetta pianta, 

Che pur anco ti prendo ! 

Quantunque un' altra al brancolar mi *ellibti . 



SailA SXCOH&l. aSg 

For(« eh' !' non credei 
D' averti franca a quatta volta , EUn I 

MIBTII.1.U. 

E pur anco non cena 
D' accennanni Corigca i a <1 idegnoia , 
Che tembra minacciar. Vorrebbe fona, 
Che ini mìacbiaui anch' io tra qatUa niuTel 

Dnnqne f;iocar d«bb' io 
Tntt' oggi colle piante ! 

comsCA. 
Bìiogna por, che mal- mio grada i' parli, 
Ed eica della buca . 
Prendila, dappochiiBÌmo : che badi' 
eh' ella ti corra in braccio t 
O liiciati almen prendere . So , dammi 
Cotetto dardo , e TSlle incontra, iciocco. 

O come i^al »' accor^A 

L' aninio col delio ! 

Si poco antÌK« t) cor cha t^t^ brama ! 

Per qactta ìolta ancor toruìii al gioM ; 
Che iDD §ik atanca : e p«r mia & voi tata 
Troppo indi«crelc a Earmi e«rier tanto . 

HinHtiM IrwitfHitf,,.. : -■ . 



oGo Atro Tfszo. 

A ciii Ai il mondo amante 
Empio tributo! 

Eccol og^t derìso, «ecol battuto. 
Siccome ai rai del soie 
Cieca nottola tnole , 
C' à mille aogci d' intorno 
. Che le jàa guerra e icomo , 
£d ella picchia 

Col becco in vano , e s'erge e si rannicchiai 
Coi) ««' to beffato , 
Amore , in ogni latOi 
Chi 't tergo e chi le gote' 
Ti elimola e percotc; 
E poco vale 

Perchè etendi gli artigli , o batti t' ah . 
Gioco dolce t pahia amara ';, 
E ben l'impara 
Augel che »i s' invesca . 
Non sa fuggir Amor, chi aeco tresca. 

■ SCENA T-ERZA. 



A; 



■fl& t' à colta , Àglri«o. 

i vuoi fiiggir 1 1' abbraccerò «1 Stretta . . 



SCEWA TERZI. 36, 

coRiscA. 
Certamente, le coutra 
Non gliol avecii all' imprOTriio tpjiito 
Con b1 gr»nil' urto , i" Taticava in raii» 
Per far eh' egli vi fjisie . 

Tu non partì i le' dtsss , o non b«' desia T 

Qnl ripongo il Guo dardo, e nel cetpiiglio 
Torno per ostenar ciò che ne s^u8. 

IHAniLLI. 

Or ti conosco, il : tu »e' Coriica; 

Che te' si grande , e sema cbioma . appunto 

Altra che te non voler' io , per darti 

Delle pugna a mio icnno . 

Or ta' qneito e quett' altro , 

E (fueit' anco , e poi questo . ancor noa palli { 

Ma te tu mi legasti , buco mi sciogli : 

Ch' i' to' poi darti il piiì sSave bacio, 

C avefti mai . Che tardi ? 

Par che ia man ti tremi : se' si stanca I 

Mettici i denti se non puoi coU'ugiia, 

O quanto ss' melenla ! 

Ma la<cl% far a loei che da ma stessa 

Mi leverò d' impaccio. 

Or ve' eoo quanti nodi 



i6i ATTO TBezo . 

Mi lefiatti tu »tre»« ! 
Se può toccar a te 1' e»B« la cieca .... 
SoD pur, ecco, ibeiKlata . Oimè! che veggio! 
Lasciami, traditor. oimè! soii m<wta. 

Su' chela, anima mia. 

AHARILLI. 

Laiciami, dico;. 
Lasciami . cmI dunque- 
Si fa forza alle ninfe ! Aglaoro , Eliti ,. 
Ah perfido , Ole sete t 
Lasciami, traditore.. 

MIRTILLO. 

Ecco ti laicio*. 

QuesC H un inganno.di Conica . Or togli 
Quel che n' ti guadagnato . 

MIRTILLO. 

Dove fuggi , crudele t 

Mira aluMn ta mia morte, ecco mi pa»*o. 

Con questo dardo il petto . 

AHABILLI.. 

Olmi! che fai! 

miutillo. 
Quet chi fora» ti pM* 
C; altri, faccia per te , ntnik crndele • 



HXHA TEfiZA. »63 

( Oimà! «OB quali motta. ) 

MIRTILLO. 
'É le qaeit* 0|>Ta alla tua man ti dave , 
Ecco 'I ferro , bcco 'l petto . 

Ben il meriteniiti . E chi t' k dato 
Cotanto ardir, presoniùoao I 

Amor non A csgion d' atto villano . 

MIIITÌI.LO. 
fiuQqae in me credi amore , 
Poiché difcreto fui : che i« pr«tidetli 
Tu prima me , lOD Io tanto meo degoo 
D' e>«er da te di rillania notato , 
Quanto con A vazzoca' 
Comoditi d' e»>er ardito , e ipiando 
Potei le ìef^gì aaar teco d' Amore , 
Fai però t\ di«ereto, 
Cbe quasi mi «cordai d' etter loiuiia é 

AHAKlLLt, 

l4on mi rìmproTerir qn«l che Tei cieca •' 

Ah che tanto più cieco 

Senio di te, qnant» piA tono smanta 1 



Usa il discreto ainmte . 

Come selvaggia fera , 

Cacciata dalla fame , 

Esce dal bosco , e '1 peregrino uiiilei 

Tal io che sol de' tuo' begli occbi tì<o,' 

Poiché 1' amato cibo 

O tua fìere^ta o mio destìn ini iM^a, 

Se famelico amante ' 

Uscendo oggi de' boschi ot' io loEférti 

Digiun misero e lungo , 

Quello scampo tentai pev mix salute, 

Che mi dettò lucMsità d* amoce.; 

Kon ìncolp.ar già me , ninfa crudele ; 

Te sola pur iiicelpa : 

Che se co' preghi sol , come djceui , 

S' ama di scruta meote , e con lusingl^e ^ 

E ciò da me poii aspettasti mai i 

Tn sola , tu m' ài tolto 

Colla durezza tua, colla tua fiig« 

L' esser discreto amante. 

Assai discreto amaste esser p«teii 
Lasciando di seguir cbì li fuggiva. 
Pur lai che 'a vaa fi segui. 



SatnA TEBXA , 
Che voi da me ! 

C BOfi «ola Tiata 
Degni almea i' atcoltarmi ami eh' io m 

AHARII-t,!. 

"Baoa per te , clie la gratia i 

Prima che.!' abili cresta , ài ricevi^t*^ 

Vattene dun^HS.. . 

UIBTII-I-0.. 

Ah , ninfa. 
Quel che l' .6 detlo , appena. 
È Dna miunla etilLa 
Dell' inGjiito mar del pianto «lio-. 
Deh , le.BQu per pietdte , 
Almen per tuo diletto ascolta, cruda,. 
Di chi ti Tol idoeìc s'i ultimi accemi. 



Per levar le d'errore, e I 


ned' 


impaccio , 


Son conte 


Dtad- udirti; 






Ma vo' , e. 


on queste leggi: 






Di' poco. 


e tp.10 parti , e 


piùi 


non torna.. 




UIBTlt. 






In troppo pi cciol faecio, 






CrudeiiHi 


ma ninfa, 






Stringer ti 


1 mi comandi 






Quell'imr 


Denso desio cb* 


MCI 


MI altro. . 


Miiuiai il 


, pò tee se , 




r . ..GOOSIC 



t68 'ITO TEKtd^ 

Gbe con peniicro uqihdo , 
Appena il capirla ciò eh» capir* 
Puota in penìienv umano . 
CÌ>' i' f ami , e t' ami pia della mia TÌta 
Sa tu noi lai , crudele,' 
Chiedilo a quei te idre, 
Che tei (tiranno ; e tei dirsn con eiie' 
Le fere loro , e i duri itarpi e i laitt 
Di queiti alpestri mou li , 
Ch' i' ù al apeue volte 
Inteneriti al (non de' mU' lamanti . 
Ma che bisogna far cotanta fede 
Dell' amor mio, dof' i bellezza tanta t 
Mira quante vagheiis ■ 'I ciel «erano. 
Quante la terra ; e tutte 
Raccogli in picciol giro : indi vedrai 



L' alta r 


leceuità dell- 


ardermi». 


E come 


L' acqua iceude, e '1 foca cale 


Per .uà 


natura , e 1' ai 


ria 


Vaga , e 


po«a la terra- 


.e'lci*l.'a«ir 




>*> inchina, 


Cornea 


•no bene , ìì i 


»iopeMÌ.rOie< 


Alle bel] 


Mie amate, 




Conogn 


i affetto tuo l' 


anima mia. 


Echidi 


trsTiarla 




Dal caro 


oggetto «uo forte pwuaH*,' 


Prima torcer poria 





SCENA Tnzi. tSf 

Dall' usato cvnniiiio e cielo a teitB 
Ed acqtM ed aria s foca, 
£ tutto Irar dalle «la «edi il mondo. 
Ma perche mi comandi 
Ch' io dica poco ( ah cruda ! ) , 
Poco dirà <' io dirò tol eh' io moro i 
E men farà morendo, 

S' io miro ■ qael cb« del mio Itrazio brami ; 
Ma farà qnello , oim^ I che *ol m' avanza. 
Miaeramente amando ■ 
Ma poiché sarò morto , aainia cruda. 
Avrai, tu almen pietà delle mie pene ì 
Deh bella e cara, e ù iSave un tempo 
Cagioa del viver mio, mentre a Dio piac^ej 
Volgi una volta, volgi 
Qaelle itelle amoroie , 
Come le vidi mai-, cosi trantjnille 
E piene di pietk , prima eh' io noia ] 
Che ■] morir mi »U dolce : 
E dritto è ben , che le mi faro un tempoi 
Dolci aefjni di vita , or lien di morta 
Qui' begli occhi amorali ; 
E qnel lOave sguardo' 
Che mi (corte ad amars , 
BIì «corga anco ■ morirei, 
E chi fa I' alba mia , 
Del mio cadente di 1' espero or sia .- 



V69 ^TTO TERZO . 

Ma (a , più dia mai dura , 
Favilla di pietà dod Eeuti ancorai 
Anzi t' inaipri più , quanto più ptego . 
Cosi leDia parlar dunque m' aicolti ! 
A chi parlo, iuieUce 1 a un muto marmo ! 
S' altro non mi vuoi dir, dimmi, aloieu, Rl^ri-; 
£ morir mi vedrai. 

QoMta è ben , empio Amor , miMm ««tieuia ^ 
Che si rif;ids ninfa , 
E del mio fin .1 vaga. 
Perchè gcazia di lei 

Non ila la morte mia, morte mi negbi , . 
Kè mi risponda , e 1' «inni 
D' una aola idef^noia- » cruda voce 
Sdegni di profferire 
Al mio morir . 

Se dianzi t' ave»' io. 
Promesso di rilpondeiti, siccome 
D' asc<<ltar li promicii 
Qnalche giuita camion di lamentarti 
Del mio slleazio avresti. 
Tu mi chiami crudele , immagioaudo 
Che dalla ferità rimproverata 
Agevole li aia forse il ritratmi 
Al ano contrario affetto t 
Né «ai tu , .{^e 1' ohccIuo 



Cos\ non mi Iminga il luon di <{aelU 
Da me «l poco meritate, e molto 
Meno gradite iodi 

Che mi dSi di beltk ; come mi giova 
Il sentirmi chiamar da ta cradaU. 
L' esser cruda «d ògn' altro , 
Già noi nego, h peccalo; 
All'amante, èvirlòtei 
Ed è vera onestate 

Quella che 'n b«lU dMin« 

Chiami tu feritati. 

Ma sia , come to vuoi , p«còtto « hiaamo 

L' esser eroda all' amante : or , <jtundo mai 

Ti fu eroda AmarìUi t 

Forse allor che giuttiiia 

Stato sarebbe il non usar piotate i 

E pur teco l' usai 

Tanto , e' a dura morta i' ti sottrassi* 

Io dico 1 «Hot the tn fra nobil coro 

Di vergini pudiche , 

Libidinoso amante. 

Sotto abito mentito di «ìonietlR 

Ti mescolasti ; e i puri schermi alttul 

Contaminando, ardisti 

Mischiar tra 6nH ed innocenti baci 

Baci impuri e fascivi i 

Che la memoria ancor *e jte vergógna L. ■ ' 



Ma «ilio il Ciel, c*allor non ti conobbi^ 
E che poi conasciato , 

Sdegno n' ebbi , e lerbai 

Dalle laicivia tua 1' animo inUttoi 

Né latciai cbe coireiso 

L' amoroso TeneiiQ «1 cor pndicv i 

C alfinnon violaiti 

Se non la tommit^ di qneite Ubbra . 

Bocca baciata a fona. 

Se '1 bacio sputa , ogni Veigogna RotnoTiB . 

Ma dimmi tu : quaL frutto iTTesti allora 

Dal temerario tuo fbrto raccollp, 

Se t' areit' io scoperto a quelle ninfe I 

Non fu tuli' Ebro mai 

Si fieramente lacerato e morto 

Dalle donne di Tracia il tracio Orlfo, 

Come stato da loro 

Saresti tu , se non ti darà Ut); 

La pietà di colei che cruda or chianu , 

Ma non k cruda già qnanto bisogna . 

Che se cotanto ardisci 

Quando ti son crudele ! 

Che faresti tu poi , 

Se pietoia ti fuisi ! 

Quella lana pietà che day pot«i , 

Quella t' b dato : in altro maio ì noa 

"Ile tu la chiedi o spwii 



SCENi TEBKA. S7I 

Che plet»t8 amorosa 
>Ial si dk per colei 
Cbe per sé non la troira 
Poiché I' à data alimi . 
Ama t' odeità mia , t' amaote tei ; 
.Ama la mìa (aluto , ama la (ila . 
Troppo lunga se' tu da quel che brami : 
II piUibiaca iJ Ciel , la tana il guarda , 
E -1 vendica la morie : 

Ma più d' oga' altro , e con più laldo icndo . 
L- onestate il difendo 1 
Cbe (degna alma beoi>ata 
Più lido guardatora 

Aver , del proprio onore . Or datti pace 
Dunque , Mirtillo ; e guerra 
Non far a m«, fuggi lontano , « vivi 
Se saggio le' : e' abbandonar la vita 
Per iDverchio dolora , 
Non è alto o pepiiero 
Di piagnaoinio core; 
Ed 4 vera virtù t^ 

Il saperi! agtoDer da quel cht piae«, 
Se quel che piace, offende . 

UlAIlLbO. 

Non i in man d) chi perdif 
h' huìdm , il npo mpriig , 






«ja Atto ffiszo. 

Chi i' arma di Tiitù , vinca ogni affetto . 

HIRTtI.LCP. 
Virtù DOD vince ove trionfa aqtora . 

Chi non può quet che TQol, quel ehs pnò TOgli*. 

Neceitkk d' unor le^ nou &ve> 

La lontananza ogni gmn piaga salda . 

Quel che nel cor si portai in van ai fuggsi 

Scaccerà Vecchio amor doto deiìo. 

SI , «' un' altra alma e un altro con ajwn, 

Coniuma il tempo Gnaimento amore • 

MIBT1I.L0. 
Ma prima il crudo amor 1' alma coiuninaa 

AMARILLI. 

Cosi dunque il tuo mai non k rimedia ( 

UIRTILLO. 

Non il rimedio alcoa, le non la morte. 

■ AnARILLi, 
La morte t Or tu m' ajcoltu , e £a' che legge 
Ti sian qa«»te parole . Ancor eh' l' sappia 



SCENA TERZA, 37? 

Che '1 morir degli amanti è piultoito nia 
D' innaoiorata lingua , che dMÌo 
D' aDimo Ìq cìù diliberalo e férmo i 
Pur «e talento mai 
E si strano e i\ folle a te Teniiie , 
Sappi che la tua morte , 
Non men della mìa fama , 
Che della vita Ina , morte sarebbe . 
Vivi dunque, se m' ami : 
Vattene ) e da qui innanzi avrò per chiara 
Segno che tu sii sa^o , 
Se con ogni tuo ingegno 
Ti guarderai di capitarmi innanti . 

MIRTILLO, 
O sentenza crudele,' 
Come viver posi' io 
Senza la vita '. o come 
Dar fin , senza la morte , si mio tormento l 

OnA, Mirtillo, è tempo 

Che tu tea vada ; e trcf pò luogamenta 

Ai dimorato ancora. 

Partiti ; e ti consola 

Ch' infinita i la schiera. 

Degli infelici amanti. 

Vive ben altri in pianti , . 

Siccome tu , Mirtillo : ogni fuita 

Giwr. Fiat, Fido, iS^'oosfi: 



374 ' 'ATTO TSnOì. 

A *eco 11 mo dolora ; . 

Ni le' In (olo alagrìmar d' uDtwa.. 

MIRTILLO. 
Miiero infra gli amanti. 
Gik tolo non aon io ; ma ioa ben'iolai 
Miserabile elempio 
E de'. liti e de' morti', non potendo . 
Ni viver ni morire . 

Onb, pirtiti ornai . 

MIRTILLO. 
Ah dolente partita ! ' 
Ah fin della niift vita! 
Da te parto , e non moro >. e pur i' provo • 
La pena della morta;, 
£ tento nel ^rtira 
Va riiace morire 
Che dì vita al dolore , 
F«r fai che moia immortalraente il core . . 

SCENA. QUARTA.. 



vJ Mirtillo , MirtiRd , animi mlt , . 
Se.Tedesii qui denlro> 



SCEtlA qVAhTà, 

Con]€ £ta jl cor di qaesta 

Che chiami crudeliitiuia Amirìlli ; 

So ben , cI)B ta di lai 

Quella pietà che da lei chiedi , avresti. 

O anime in amor troppo infelici I 

Che giora a te , cor mio , 1' e««er amato I 

Che giOTi a me 1' aier al caro amante { 

Perdio, cruda Destino, 

Ne disunisci ts ', ■' Amor ne stringe I 

E tu , perchè ne strigni , 

Se ne parte il Dcidn , perfido Amore ! 

O Tartanate toì , fere «elragge, 

Acni l' alma natura 

Non die legge in amar, se non d' amore i 

Le^e umaua inumana. 

Che d&i per pena dell' amar , la morte! 

Se 'I peccar i gì dolce , 

E 'I non peccar t\ neceisario; o troppo 

Imperfetta natura 

Che repugoi alla legge ! 

O troppo dura lefge 

Che la natura ofTendi i 

Ma che '■ poco ama altrui chi 'I morir tem( 

Piacesse pur al Ciel , Mirtillo mio , 

Che sol pena al peccar finse la morte! 

Santissima Onestà che sola sei 

D' alma bennata invVolahil nume, 



V}6 *TTO TERZO. 

Quut' amorosa Toglia . 
Che svenata, & col ferro 
Del tuo santo rigor , qual innocento.. 



E tn , Mirtillo anima mia , perdona 

A chi t' à cnida sol 'dove pieCssa 

Esser non pnò; perdona a qaetta SO 

Nei detti e nel sembiante 

Rigida tua nemica , ma net core . 

Pietosissima amante: 

E EC pur^ àstio di vendicarti; 

Deh quat vendetta averpiui ti 

Del tuo proprio dolore ! 

Che se Al se"! cor mio. 

Come se' pur mal grado, . 

Del Cieto e della terr»;. 

Qualor piagni e sospiri, 

Quelle U^inis tue souo il mio sangue ^ 

Que' sospiri il mio spirto j e quella penA ■ 

E quel dolor che Senti , 

$0D miei, non tuoi, tormeptit 



N™v 



SCESA QUI K Ti. 

SCENA QUINTA. 

COniSGA, IHAM!.!.!, 

conisp*. 

asconder aia più , sorella m^a 



Ò troppo ben inteso , Or , non m' appósi t 
Nou ti dits'lo, e' amavi { or ne son certa. 
E da me tu-ti goariK f a me I' ascondi > 
A me che t' amo si i Non t' arrossire , 
Non t' arratsir ; che questo è mal cooinns 

Io «OD vinta , Corisca , e tei confesso . 

COBISGA. 

Or che negar noi puoi , tu mei confessi. 



Che troppo angusto vaso è dekil ci 
A traboccante amore , 



O cAtch al tlio Mirtillo, 
E più cruda a te stesisi 



a78 *TTO TEHZO.. 

Non è fierezia quells 
-Che naie e da pietà te . 

COB]SGA. 
Aconito e cicuta 
Natcer da salutifera radice 
Non ti vide giammai , 
Che differenza fai 
Da crudeltà e' offende, 
A pietà .che non giova t 

AHjtiiri.Li,. 
Oimì, Corisca ! 

COBISCA. 

Il BOipirar , lorella , 
£ debolezza e vanità di core , 
E proprio k delle femmine dappoche . 

Jntihti.hl. 
Non sarei più cmdelo 
Se 'n lui nudritsi amor ienia speranza t 
Il fuggirlo è pul* segno 
Ch' i' b compassione 
Del luo male e del mio . 

Gonisci. 

Perchè sema speranza '. 

Non sai tn, che pronieisa K Silvio «oao.t 



SCENA QUIHTA, -579 

'CondainiB b marte ogni «lonisUa e' aggia 
Troiata la f«da ! 

O semplicetta ! ed altionon t' arreita I 

QnaL i tra noi più antica , 

La leifgfl di Diana , o pur d' Amore t 

Qnesla ne' neutri petti 

Naice , AmariUi, o coli' età »' aTllUB ; 

Nà i' apprende o i' iniegna , 

Ma negli umani cuori. 

Senza miettro, la Natura itsila 

Di propria inan l' imprime i 

E doY' ella comanda, 

IJbbidiice anco il, Gel, non. che la tem. 

AMAHILLI, 
E por te qnetta legga 
Mi togUeiie la vita, 
Quella d' Amor non rai darebbe iiiiR . 

COBISCA. 

Tn te' troppo guardinga, se colali 

Futier tutte le donne , 

E cotali riipetti aveiser tutte; 

Buon tempo , addjo. Solette a qRMta.pena 

Stimo lo poco pratiche, Amuilli i 

Per quelle, che «on «ag^ , 

Non i latta la-legge. 

Se tafUt le c«lpefoli iKcideiti ; 

v;„oolc 



•ì3o »¥to temo . 

Credimi , lenza donne 
Reilerebbe il pStiaa : e te le *cioccb« 
V' iaciainpano ; b b«n dritto' 
Che '1 rnbar sia vietato 
A chi leggi «iltam ente 
Non iB celare il Turto i 
C altro «Ifin i' onestate 
Non è , che un' arta di parere onesta . 
Creda i^nun a suo rondo ; io co$\ creAo 4 

Queate Bon vatììfe, Gerisca mia. 
Gran senno <i lasciar tosto 
Quel che non può tenersi . 

COBISCA. 
E chi tei vieta; «ciocca '. 
Troppo breve è la vita - 
' Da ttvpassarla con un colo amore 1 
Troppo gli uomini avari 
( O sia difetto o pur fierezza loro ) 
Ci son delle lor grazie . 

Tanto gradita altrui , qnanto ciam fresche . 

Levaci la beltk , la giorineizai 

Come alberghi di pecchie 

Beitiamo , senza favi e Genia mele , 

Negletti aridi tronchi . 

Laccia gracchiar agli ucnnini , Amarilli i 



SCEVÀ quIRTi, 
Perseci.* e»i non eanno 
Né aentoDO i disagi delle donne . 
È troppo ditTetenle 
Dalla condizton dell' nomo i quella . 
Della mjien donna. 
Quanto più invecchia 1' nonio , 
Diventa più perfetto i 
E se perde bellezza , actpùita ««dho-c 
Ma in noi colla beliate 
'E colla Roventili, da cui il «peMO 
Il viril lenno e la potaanza è vinta, 
Manca ogni soilro ben ; oè eì può dire 
Né peniar la più tozza 
Coaa ni la j»h vii , di donna viccbia. 
Or prìmnchà tn giunga 
A questa noilra nniveiaal miaeria , 
Conoaci i pregi taoi • 
Se f i la vita deatra , 
Non l' utar a ainiatra; 
Cbe vanwbbe al leone 
La tua Terocità , ae non l' iHiaie l 
Che gioTerehW all' uomo 

Goal noi la bellezza - 

Ch'À virtù noatra coaVpropcia , c«liia 

La forza del leone , 

E L' ingegna dalli' acKnOJ 



aB> 


ITTOTEIZO. 


UM.ro m 


entre l'abbiamo. 


Godiam, 


«orelU mia. 


GodiorDi 




Bea risto 


rar i daiuiì 


Della paisat* 1(^ fradda TecchiMU i 


Ma »■ in . 




Una volta eì perde. 


Mai più . 


jouli riiiTerde; 


Ed a can 


uto e livido Gembiante 





Tu, come crado, in ijnetta gnita parli 

Par tentarmi , Corifea , 

Piuttosto che per dir quel che IW «MtÌ< 

E peri lii pur certa 

Che le tu non mi mostri aj^fol modOri 

E , soprattutto , onesto , 

Di fuggir queste nozze i 

Ò fatto irrevocabile peouero 

Di piuttosto morir, -die maccbiarniai 

li' oDeslB mia , Corifea. 

( Non ò veduto usi la -più ottinata 

Femmina di costei . ) 

Poichì qnaMo oonchiudi , «cc«ru pronta. 

Dimmi un poco , AraarilU) 

'Credi tu torte , che *1 Intt Siliio m» 

,„oolc 



SCENA quiuti. ^385 

Tanto di fede amico, 
. Quauto tu d' onestale '. 

fa mi farai ben rìderà i dì feda 
Amico Silvio! e come? 
S' è nemico d' amore ' 

(lOitrscl. 
Silvio d" amor neniico ! o semplicetta ! 
Tu noi conosci! e' «a far e tacere; 
Ti so dir io . Quait' anima il ii^ifo eh i 
Kon li fidar di loro . 
Non è furto d'amor tanto ficnro 
Né di tanta finezza, 
Quanto quel che s' asconda 
Sotto '1 vel d' oneitate. 
Ama damane il tao Silvio , 
Ma non già te , aorella,. 

AMABILLI. 
E qnale è (p>e(ta Dea 

( Cbe certo asier non puà donna moTta le ) ' 
Che I' k à- amore aceeio '. 

Né Dea, ntanconiatà. 

AHABILLI. 

Oche minami 



tó4 


ATTO TEBZO. 




AMARILLI. 




Quale 


iiielta tua 


! la p«eoraia t 




conisci.. 




QuaHa, 




AMABJLLI. 


Di' tu -«ero 


, Cori.ca 1 




COBISCA, 




Quetta b deiH i 


Questa è 1' 


atàmk tua . 




AMABILI.^. 


Or vedi «e 1 


loichife 


«■ è d' nn leggiadro amor hea provveduto! 




COHISCA. 


E <ai come 


ne spasima B ne a3U0teJ 


Ofini gionic 


,.-i»finfi. 


D' ire alk < 


caccia . 




AMABl 1.1.1. 


Ogni ««.ttit 


'« appunto 





E aul fitto meriggio , 

Mentre che gli altri sono 

Più fervidi iieli' oprai ed egli allott* 

Da' colnpagiiì s' invola , e vien soletto 

Per via non trita al mio giardino ov' ellt 

Tra le fessure d' ana liepe onUmwB 



SCENA QUINTA. H^ 

Che 'I gìaritin chiude, i suoi sospiri eaitaxi , 
I suoi priegbi hoiotosì ascolta , e poi 
A me gli nutra , e ride . Or odi quello 
Che pensato òdi far», anxi ò j-ik fatto, 
Rar tuo gervigio . lo credo bea, ch« sappi.. 
Che la medetma legge che coifianda 
Alla doDna il «rarar fede alluo-spoto, 
A comaDdate ancor, che litrovaoda - 
Ella il suo sposo in alto di perfidia. 
Possa, nul grado de' parenti suoi, 
Negar d' essergli sposai • d' tilfo aioanlq 
Onestamente proriedersi. 

Questo 
So molta bene; ed anco alcuno eiempii» . 
Veduto n' ò < Leucippe a Liguiino , 
Egle a Licota , ed a Taringo Arqulla , 
Trovati sema ih, U data f«dq 
Kicovei^Dn tutte. 

COBfSCA.. 
Or tu m' ascolta. . 
Lisettk mia, cosi da me HTTertìta, 
À col fanciullo amante e poco cauto,. 
D' esser in ijuello speco oggi con le.i . 
Ordina dato : oiid' egli è '1 più contento 
Garzon , che viva ; e sol n' attende 1' ora . 
Quivi to' cbè tu 'i colgii.i i' tuit lecci. 



l36' JTTO TEBZO.' 

Ptr tNtimon del tutto; che tenz' e»»' 
Vana garebba 1' oprai e coal tciolta 
Sarai iflDia periglio', e con tao onore 
E coD ODor del pa^« tuo , da questo ' 
51 Doioto legame.- 

AHAII1I.I.I. 
O quanto bene 
Ai peiUHto , Conica ! Or , ebe ci retta I 

CORI5C1. 

Quel c'ora intenderai i tu bene osserva' 

Le mie parole . A meno dello speco 

Ch" è di forma assai lunga o poco larga , - , 

Sulla man dKtta è nel cavato sasso 

Una, non so ben dfr se fatta sia- 

O per natura , o per industria umana , - 

Picciola cavernetta , d' ogni intorno 

Tutta Testila d' edera tenace; - 

A cui da lume un picciolo pertugio 

Cde d' alto s' apre ; aisai grato ricetto , ■ 

Ed a' furti d' amor comodo mollo. 

Or In i gli amanti prevenendo , quivi 

Fa' che t' ascondi , e 'I venir loro attendi . ' 

Invieri la mia- Lisetta intanto: 

Poi le vestigia dì lontan seguendo 

Di Silvio j come pria «ceso nell' antro 

Vedrollo , entrando anch' io s u hi ta mente ,- 

n prenderò perchè non fbgga , e 'nsiene 



SCEWA QUIHTi.. «8? 

I^rò' ( che cosi isco 6 diviiato } 
Con -Lisetta graodiBiimi rninori : 
A' quali tosto accorrerai tu ancora ; 
E, secondo '1 costume', eieijuìrai 
Cantra Silvio la legge j e poi n" andremo- 
Anihedue con Lisetta si Sacerdote i 
E cosi il maritai nodo iciorrai . . 

Dinanzi al padre luoT 

Che 'mporta qneito ì ' 
Pensi tu, che Montano il suo privato - 
Comodo debbia al pubblico nntiporre ! 
Ed aliacro il profano '■ ' 

AUiBItLI. 

Or dunque gli occhi ' 
Chindeiido, fedelissima, mi a teoria, 
A te regger mi laicio . . 

Ma non. tardar ; entra , ben mio^ 



Girmene al tempio a venerar gli Dei i 

Che fortunato fin non può sortire , 

Se non la scorga il Ciel ', mortale imprena . 

conisCA. 
Ognìloco, Amarillij è degno tempio , 



a88 ATTOTEBZB^' 

Di ben deTOto cote . 
Perderai troppo tempo . 

Non li po6 pardar tempo 
Nel far preghi a coloro 
Che comandana al tempo >. 

Vaone dunque , e vien' totlo . 
Or, s' io non erro„ a biiou caimniu son rd 
Mi turba lol (jueeta tardanza i pura 
Potrebbe anco gioTarmi • Or mi hiaogn» 
Tesser novello in^nno. a Coridow 
Amante mio creder farò che «eco 
Trovar mi voglia; e nel medelim' antna , 
Dopo AtnariUi il manderò , là dove 
Farò venir per più Begreta strada 
Dì Diaaa i ministri a prender lei. 
La c{ub1 , come colpevole , a morìra. 
Sarà sene' alcun dubbio condennata. 
Spenta la mia rivale , alcun contrasto 
Non avrò più per ispeguar Mirtillo 
Che per lei m' è crudele . Eccol appunto. 
O come a tempo! I' vo' tentarlo alquanto^ 
Mentre Amarilli mi dìi tempo . Amore , 
Vien' nella lingua mia tutto e usi vollq. 



SCENA SESTA , 

SCEKA SESTA. 

MIKTILLO, Ct»ISCjl. 

UHISIILLO. 
dite , lagrìmoii 
Spirti d' Arenio , adite 
Nova «orte di pena « di tonneatoi 
Mirate crudo affetto 
In lembiaote pietoso: 
La mia doiMa cnidel più dell' Iiif«iBoj 
Fere' una tola morte 
San pa& far «aiia la tua fiera vogL'a> 
E la mia TÌta i quasi 
Una perpetua morte i 
Mi comanda eh' t' vìts., 
Perchì la vita mia 
Di mille morti il d) ricatto aia > 

COIII5CA. 
( M' infingerò dì atm 1' aver veduto é ) 
Sento ntia voce querula e dolente 
Sonar d' intomo , e non la dir di cui > 
0,»'tD,ilmioMirtiUot 

MIKTILLO. 

Coi\ tati' io nnd' ombra e poca poW* l 
Gnor, Pait, Fido, 19 



E ben , cooM ti «enti 
Dappoiché Inngunente ngionet^ 
Coli' amata tua donna ! 

-CanM anetato infermo 
Che bramò lungamente 

Il vietato licor. «e mai tì giime*, 

MescMo ■ !>«*« i> morte , 

E spegne ami la Tita , che la let* 

Tal io gran tempo infémm, 

E d' aflioroia sete «no 

In duo bramati fonti 

Cba «tillan ghiaccio didl' ilpa 

D* nn indurato core, 

Ò bevuto il veleno , 
E ipento il viver mio , 
Pinttotto che 'I delio. 

.COIISCA. 
Tanto i ponente amore , 
Quanto did noctrl cor fona ri 
Caro Miriilta: e come l'ona 
Colla lingua dar forma 
All' informe tao parto 
Che per tè fora ìnatiLmente tii 
Cosi r amante al letn^ca 4m 
Che nel suo naacioiento 



SCEHASEali, 
"Era infarmo ed informa, 
llando fonnfl ■ vigare , 
Nfl & nascere amore, 
Il qnal prima , naicendo, 
È diticato e teselo bambino , 
E meatie è tale iniioì , Mmpre è tSttni 
Ma le troppo i' «Tuia , 
Divien alpra e crudele ; 
C alSn , Mirtillo , uà iniecckÌBl« aSmo 
Si fa pena jb difetto. 
Che t' in in tol peniiaro 
I.' anima, immaginuido , ti coodvMUt 
E troppo in lui »' afGia i 
!•' amor <i^' «Her dorrebba 
Pura gioia e dolcezia, 
Si fa malincoiùa , 

£ , ijnel eh' è peggio , alfin morte o paut* 
Però «aggio è ^uel core 
'Che epeito cangia amore. 

MIRTILIO. 

Prima che mai cangiar voglia o pcB8Ìera> 

Cangerò vita in morte; 

Perocchi la belliMima Amarilii, 

Coal com' ì cnidel, com' è spietata, 

Sola ila vita mia t 

Né può gii (oitener corporea lalma 

Più d' un cor, più d' un' alaw< 



agi ^TTO TERZO . 

coaisc*. 
O mUeco putore , 
Come itù mai mare 
Per lo luo drillo aiiKMW ! 
Amar chi m' odia, e legnirchi mi fnggt «li! 
I* pii noira ben prima. 

MIBTIIiLO. 
Conte l' oro nel foco , 
Coi) )a fede nel dolor «' «(lina , 
Conica mia i ni può lenza Hereiis 
Dimostrar tua poeiania 
AmoroM inTÌncibiie co*lanz« , 
Qneato «olo mi resta, 
fra tanti aHatmi miei , dolce conforto . 
Arda pur sempre, o mora, 
O languii ca il cor mio; 
A hii G«n lieti pene 
Per ti bella cagion pianti e soipiri , 
Strallo , pene , tormenti , etigUo e morte f 
Pnrchì prima la TÌta , 
Che qnetCa tk , ti tcic^lia ; 
C aitai peggio di morte h il cangiar voglia. 

COHtSCl. 

O bella impresa '. o valoroso amante , 
Come ostinata fera , 
Come inseoiato sco^o^ 
Rigido e peitiuca I 

r . I.GOOSIC 



Non È la maggior peste 

Né '1 più lèfo e mordfero veleno 

A un* anima amorosa , della fede . 

Infelice qael core 

Che si lascia ingannar da questa tui» 

Fantasima d' errore , e de' più cari 

Amorosi di Ut li 

Turbatrice iinportaiia ! 

Con celesta tna folle 

Virtù della costanza , 

Che cosa ami iq colei che lì disprezza F 

Ami tn ta bellezza 

Che non h tna ? la gioia eh* non ii t 

La pietà che aospiri [ 

X>a mercè che non sperii 

Altro non ami al£ii , sa drillo miri , 

Che 'I tuo mal, che 'I tuo duol, che tatua norie. 

E le'sl forsennato, 



Forse ti mancheran ^ atttorii forse 
Non troverai chi ti gradisca a pregi! 
HIRTIE.I.O. 

M' è più dolce il penat per A)natiUi> 

Cho'lgibir di mill- altro: 



tg4 ATTO TERZO . 

Eia gioir di lei. 

Mi. vieta il mio dottino, oggi si moia. 
Per ma pure ogni gioia .. 
Viver io fortanato 

Per altra. donni, mai , per altro amore ì 
Kk, Tolendo , il potrei i 
Nh , polendo., Ìl vorrei . 
E l' etter può che 'n alcun tempo mai. 
Ciò voglia il mìo. volare , 
O p08»a . il mio potere ; 
Prej^ il Cielo ed Amor, che tolto pria. 
Ogni voler , ogni poter mi aia . 



Per nDa eroda dunfjue 
Tanto «prezzi te tte»so t 

MIRTILLO. 

(%i non «pera pietì , non tene ■ffiniM, 
Cotitca mia.. 

Gonis'GA. 
Non t' ingannar , Mirtilla ; . 
Che forie daddorero, 
Non. credi ancor, ch'ella non t'ami, «ci 
Daddovcro ti aprexsi. 
Se tugapetii quello. 
Cb«.«0Tentedi te. meco ragionai. 



. ;oosic 



Tutti questi pur sono 

Amoroii trofei della mìa fad* , 

Trionferò con cjuesU' 

Del Cielo e deUa terra, 

Della lua cni^a Toglia , 

Dalle mie pene , e della dura sorte , 

Di fortuna, del mondo', e della morte. 

( Che &rebbe coitui quando sapeHe 

D" esser da lei *\ grandemente amato I ) 

O qnal compasiiane 

T' ò io , Mirtillo , di cotaita ti» 

Misera freDUÌa '. 

Diinnùi amasti tu mai 

Altra donna , che ({aecta t 

MIBTILLO. 

IVimo amor del cor mio 
Fu la bella Amarillii 
E la beUa AmariUi 
Sara r ntttDM ancor». 

CORiSCl. 
Dunque , per qael <W i' roggia. 
Non proTtiti tu mai 

Se non 'crudele Amor, sa bob ulepioto.' 
Deh «' una volta sola 
Il prò vaili sitare 



•90 «TTO 71:8X0 . 

E cortete e gentile ! 
Proralo un poco , piovalo ; « redrai- 
Com' è dolce il ^aìra 
P«r gratìiiimi donna che t' adwi- 
Quanto fai tu la tua 
Crudele ed amari ss ima- Amari lU; 
Com' è sSave cola 
Tanto god"'', quanto ami. 
Tanto aier, quanto bramii 
Sentir che la tua danna 
Ai tuoi caldi lotpiri 
Caldamente sospiri , 
E dica poi : Ben ml% , 
Quanto soa, quanto miri , 
Tutto è tuo ! «• Io »on bella , ' 
A te Eolo GOn bella; a te «' adorna 
Questo tìio , quest' ore e questo «eno ;. 
In questo petto mio 
Alberghi tu . caro mio cor , no» ib . 
Ha qoesto è un picciol rivo. 
Rispetto all' ampio mar delle dolc«zie 
Che fa gustar Amore ; 
Ma non le sa bm dir- cVi non W prova . 

O millo Tolte fortunato e mille 
Cbi nasce in tale stella ! 



SCENA SMIV. 9 

Aicoltami, Mirtillo 

( Quasi m' Bici di bocca : Anima idÌr ) t 

Una ninfa' gitila 

Fra quante o ipieghi al vento, o 'n treccia «i 

Chioma d' oro leggiadra] 

Degna dell' amor tuo 

Come le' tu del ino > 

OnoT di queste lelva-p 

Dai pili degni pastori 

In van sollecitata , in vin ngiiita; 

Te tolo sdora ed ama 

Più della vita sua, più del «no core» 

Se saggio se' , Mirtillo , 

Tu non la spreii:erai . 

Come l'ombra, del corpo; 

Cosi questa fia leuipTe 

Dell' orme tue seguace; 

Al tuo detto , tt tuo cenno 

Ubbidiente ancella, a tutte 1' or*- 

Della notte e del di tee» 1' airu. 

Deb non lasciar , MiitlUo , 

Q netta rira ventura , 

Non i piacere al mondo 

Più sitare di quel ette non ti cost». 

Ni sospiri né pianto . 



Rè periglio n* feoipo. 

Un comodo diletto; 

Un* ilolceiis alte tue vogUe prouU ; 

All'appetito tuo sempre, al tao gotto' 

Apparecchiata 1 oimè ! nua è tetoro 

Cl>«la poisa pagar; Mirtillo, latcia, 

Laicia di pie fugace 

La disperata traccia ; 

£ clii ti cerca, abbraccia. 

Né di sperarne »ano , 

Tipaicerò, Mirtillo: 

A te sta coiriandare .- 

Non h molto loQtan chi ti de^i^ 

Se vuoi ora, oratia.- 



ProvaL lola una Tolta , 

E poi toma al tuo solito tormantOi- 

Ferchà «appi almen dire 

Com' è fatto il gioire .- 

HIIITII.1J0. 
Corrotto gusto ogni dolceiza abhorr*- 

Fallo alinen per dar lita 

A'-cbi del «ol de' tuo' bi^U OGcbi tìt*>' 



Ècmià SESTI'. 
CTmi]*! '■ tn (ai par anco 
Che COB* i povertate 
E r andar mandicando : ah (e tu brami 
Per te «teuo pi«tate , 
KoD la negare altnii . 

MIRTILLO.. 

Che pielh posio dare , 
Non la potendo avere ! 

Di letbar Gn ch'io viva 

Fede a colei e' adoro , o cmila o pia-- 

Gb'ellaaiattalaeMa.. 

C0RISC4. 
O- meramente cieco ad infaliee , 
O itupido Mirtillo! 
A cbl leibi tu fede! 
Non Tolea gik costaniinaTti , « pens: 
Gingncr alla tnapena:. 
Ha troppo le' tradito ; 
Ed io che t'amo, loSèrir not pMM».- 
Credi'tn e' AmarilU 
Ti lia cmda per zelo 
O di religione o d' oneltata t 
Folle le' ben «e '1 credi, 
Oecnpata è la «tanza , 
Miiero ! od a te tocca 
Pianger qnand' altri ride . 



5«f ITTO.TEBZ».' 

Tn noti pKii I te' moto ! 

HlBTtl.LO. 
Sti la mìa TÌla in fané 
Tra -Itiver e ■! morire, 
Mentre »t« in dubbio il coi» 
Se ci6 creda o non creda ! 
Però soD-io cosi stupido e muto. 

COniSCA. 
Dunque tu non mei credi ! 

HIRTILL», 

S' io tei credetsi , certo 

Mi Tedresti morirò ! e s' ^1 è vero , 

COBISGl. 

Vivi , mesciiino , vivi ; 
Serbati alla vendetta . 

UIKTILLO. 

. M> non tei credo , e so che non è rero. 

Ancor non'credi , e pur cercando vai 

Ch' io dica quel che d' aicoltar ti daois . 

Vedi tu là quel!' antro T , 

Quello è lido custode 

Della iè , dell' onor dell* toadoDOA: 

Quivi di te si ride ; . 

Quivi colle tue pene 

Si condiseou io gioia . ■ . . j ■ 



SGGRA SESTI . 3oI 

Del fortunato tuo- lieto rivale; 

Quiti , per dirti io loDuna, 

Molto iOTente suole 

La tua fida AmariUi 

A TOZZO pastore! recarsi ia braccio. 

Or ya' , piagni e eospira ; or urta fed« i 

Tu n' ài cotai mercede , 

MIRTILLO, 
Oimè, Corifea, dunqoe 
Il Ter mi narri , « pur contion che il crtda t 

COBISCA. 
Quanto più vai cercando, 
Tanto peggio udirei , 
E peggio troverai . 

MIRTILLO. 
E r &i Tedirlo tu , Corìvca ! ahi la>H> l 

COBI9CA. 
Non pur r 6 vedut' io , 
Ma tu encora il potrai 
Per te iteuo «edare , ed oggi appunto i 
C' oggi V ordine è dato , e qaetta i l> om 
Talché , ae tu t' «gcondi 
Tra <]u alcuna di quei te 
Fratte vicine , la vedrai tu stetta 
Scender nell' antro, et indi a poco il vago. 

MIRTILLO. 

Sì tolto ò da.niorirI 



■te* ATTO TEMO. 

COKISCA. 

VediUappanta., 
'Chs p«r la f ia del tempio 
Vien pitm piano (ceiidendo. 
La Tedi ta , Mirtillo I 
E non ti par cIm tool* 
Furtivo-il pii, com' à furtìro il «Mal 
Or qui I' attendi, <e ne Tsdni l' efiétto. 
Ci rivednin dappoi . 

Giacck' io ton ilTÌdDO 
A chì»rinni del toto , 
Soipenderò colia oredema mia 
je la Tiia e la morte . 

SCENA SETTIMA. 



llon cominci mortale alenila inpion. 

Sema acorta divina . Auai coniata, 

E con incerto cor quinci partimmi 

Per gire al tempio onde , m<rc6 del Gelo] 

E bgtt ditpQlta e coniolsta i' tono j 

C alle preghiere mie pare e derote 

M' i parato tentir moreni dtatro 



'iUn aminolo «pirito celeste , 

£ riucorarnH , e qnHi din Cbe tamil 

Va' aicura, Amarilli, £ coti voglio 

Sicuramente andar ; che '1 CieL mi guidi^ 

Bella Madre d' Amore , 

Faroriici colei 

Che '1 too toccano attutila . 

Donna del terzo giro , 

Ss loai provasti di tao Figlio il foca. 

Abbi del min piotate i 

Scorgi, cortese Dea, 

Con pie veloce e scaltro 

Il paatorello > cai la fede ò data. 

£ tu, cara spelonca, 

.SI chiutameDCe nel tuo ten riceri 

QuMta larva d' Amor , che 'n te lonure 

Poiia ogni no delire . 

Ma che tardi , Amarilli t 

Qn) non è chi mi regga o chi m' aicolti. 

Entra «ienramente . 

O Mirtillo, Mirtillo i 

iSe di troTarmi qui logmr potetti] 






^ai ATTO TEBZOt 

SGENA OT TAVA. 

Ah pnr troppo «on detto , « troppo miro I 

Cosi nato teni' occhi 

Fon' io piottollo , o piuttosto non nato. 

A chs, faro deitio , lerbaTmi in viU 

Per condurmi a Tederò 

Spettacolo b1 cmdo a il dolentai 

O più i' ogni infernale 

Anima tonnentita , 

Tormentato Mirtillo ! 

Non «tare in dtóbio, no; la tua cwdoKOH 

Non aoipender già più : ta 1' &i «odnta 

Cogli occhi propri , « togl^ orepcbi ndiW. 

La tua donna è d' altrui , 

Non per legge del mondo, 

Che la toglie ad ogni altro ; 

Ma per legge d' Amore, 

Che la to^ie a te solo . 

O crudele Amaritii ! 

Dnnqne non ti baitaia 

Di dar a <{ueilo mi«ero la morte, 

6' anco non lo «cbernivi 



SCK«1 OTTAVA , SeS 

Con quella insidiosa ad incostanta 
Bocca cbe le dolcezze di Mirtillo- 
Gradi pur nm «oli* t 
Or r odiato noma 
Che forse ti «ovvenno 
Per tuo dm ordì mento , 
Non ^ Tolulo a parte 
Delle dolcezze tue , delle lue gioici 
E 'I vomltistì fuore , 
Ninfa crudel , per non I' arer nel core. 
Ma che lardi , Mirtillo t 
Colei che ti dà vita ^ 
A te 1' ^ lolla , el'i donala altmi :.' 
£ tu viti, meichinol e tu iton'niori ( 
Mori , Mirtillo , mori 
Al tormento, al dolore, 
Com' al tua ben , com' al gioir la' raoHO. 
Morì , morto Mirtillo: 
Ài Gnila la Tita ; 
Finisci anco il tormento. 

Di quella ita» ed angosciosa morte 
Che per maggior tuo mal ti tiene in vita.. 
Ma che ì deth' io morir senza vendclU l 
Fari prima morir chi mi dit morte . 
Tanto in me ai lospenda 
11 delio di morii», 

Guar. Fast. FUlo. »»- 'OOglc 



5o6 ■ ATTO TEMO. . 

die gÌDitaDiBnte abbia U lila toltm < 
X chi m' à tolto IngEustHiDente ilciire. . 
Ceda il dolore alla Tendetta, ceda . 
La pietate allo edegoo. 

Fine' abbia colla vita . . 

Vendicato la morte . 

Non beta i]uesto ferro ■ 

Del suo signor l' invendicato aangu* ; , 

E questa man non sia i 

Ministra di pietate , 

Cha Don sia prima d' ir* . . 

Ben ti farò sentire ,- . 

Chiunque le' che del mio ben giilitci , . 

Nel precipizio mio la tu» riiina , 

JH' appiatterai qui dentro i 

Net uiedeimo cespuglio ; e come prima i 

Alla caverna aTTÌcinar.vadrollo, 

Improvviso assalendolo , nel fianco - 

Il ferirò cfln questo acuto dardo. 

Ma non sarà viltà ferir altrui . 

Na scoE ani ente ! si. Sfidalo adunati* . 

A ilngolar contesa ove viriate . 

Del tao giusto dolor possa Far fede.- 

No ; che potrebhon di leeeieri in qiiMto , 

liOCO a tutti si noto ■ «1 frcqnenta, 

Accorrerei paitori, ed impedirci , , 



SCENt OTTAVI , 3u7 

^cor (che pe^io fon) 

La cagion che mi moxe : e (■ io la nego , 

Malvagio ;s s'io U fingo, leoiafed» 

Ne tato riputato ; 8 «' io la «copro , 

D" eterna lufamia rfmarrk macchiati» 

Della mia donna il nome , in cnl bench' jo 

Non ami quel clia veggio, almen ijoelranio ' 

Che sempre volli e vorrò fin eh' i' viva , 

E che sperai , e che veder devrei . 

Moia dunque I' adultero malvagia 

C a lei 1- bnore , a me la vita invola . 

Ma se 1' uccido qui , non tarii il tangna 

Chiaro Indìzio dei fatto '. E che tem* io 

La pena del morir, se morir l»^nH)t 

Ma r omicidio aIGn fatto pala«« 

Scoprirà la cagione j onde cadrai 

Nel medetmo periglio dell' ìnfaniia 

Che pnà venirne a tjaesla ingrata . Or entra ' 

Nella ipeloDca ; e qui l' aisali . 4 buono ; 

Questo mi piace . entrerò cheto cheto 

SI, eh' ella non mi senta , e credo bene , 

Che nella più Segreta e chiosa parte , 

Come accennò dì far ne' detti suoi , 

Si sarìi ricovrata ; ood' io non vodio 

Penetrar molto addentro . Una fesaora ' 

Fatts nel sasso , e di frondosi rami 

Totta coperta , » man sinistra appnnto ' 



3d3 atto terzo . 

Si trovi appi^ dell' alta «cesa : qDivi 
Più cbe ci può tacita menta entraudo, 
Il tempo alteiVderò di dar effetto 
A quel ch«. bramo-. Il -mio bgiuìco morto . 
Alla nemica mia .porterò innanii ; 
Coti d' ambiduo lor farò Tendetta : 
Indi trapaiserò col. ferro stesso 
A me madecmo il petto ; e tre Baranno 
Gii estinti, dao dal ferro., mujlaljlaoL).. 
Vedrà questa cnidela. 
Bell' amante gradito , 
Hon rau che de! tradito-, 
Tragedia miaerabile e funesti ^. 
£ «ara quMto speco 

Gh' esser do*ea-deUa sue gioie, albergo.^ 
Del-nneraltcoamante, 
£, quel c)ia,più desio, 
DeUe- Terifogne gue , tomba e sepolcro . 
Ma voi, orme, gik tanto in von seguite,. 
GoBÌ fido sentiero 

Voi niLsegnate t a coli cuo albergo 
Voi mi scorgete ! e pur v'.incbino e seguo^. 
O Corifea , Corisca , 
Or ti m; i;^ <l«tto il.vepJ, ot»l,«i credo. 






SCENA NONA. 

SiTIBO, 



^Jostni crede a Corifea f e «egiie l' atnSt 

Di lei nella fipetonCa d' Ericina t 

Stnpìdo è ben clii non ititendc il reitOt 

Ma «erto o' ti bisogna ayor gran pegno 

Della -sua fede in man , se (u lo credi , 

£ stretta lei con più ttiiaci nodi 

Ch»-BOD ebb' io ijuando nel crin la preti. 

Ma nodi piti possenti in lei dei doni , 

Certo arulo non &i . Qaaila maliagia , 

Nemica i' onestate , oggi a costui 

S' i fenduta »l tuo «olito , e qui dentro 

Si paga il prezzo del mercato infame > 

IVIa forse coitaggiit ti mandò il Cielo 

Per rtno castigo , e per vendetta mia-. 

Dalle parole dì costui SÌ le orge 

Gh' egli non crede in v«no : e le vestigia 

Che vedute k di lei , son chiari indizj 

Ch' ella è già nello speco , Or fa' un bei colpo i 

Cbindi il foro dell' antro con quel grave 

T. (oprastante saiso , acciò che quinci 

Sia 'lor negata di fuggir i' ntcita ; 



5l<> ATTO TERZO. 

'.Poi TBDne al Sacerdote, e' tuoi minili}'! 
Pei la itrada del colle a pochi nota 

. Conduci ; e falla prendere , e , secondo 
La legge e suoi mìifàtli , «IGn morire . 
E BO ben io , che data a Coridone. 
À la (è maritale , il qual »Ì tace 
PercHè tenie di me clie minacciato 
L' 6 molle rolle . Oggi farò ben io , 
Ch' egli di due vendicherà I' ollrii[:glo . 
Non vo' perder più tempo : un sodo tronco 
Schianterò da quest' elee . appunto qoesto 
Fia buono ; ond' Ìo potrò più prontamente 
Smover il sasso . O come è grave ! o come 
È ben af&uo ! qui bisogna il tronco 
Spinger di fona , e penetrar st dentro j 
Che questa mole alquanto ai divella . 
Il consiglio fu buono . anco ai faccia 
Il medesmo di qui . Come a' appoggia 
Tenacemente ! t piò dura i' impresa , 
Di <]uel che mi peiuava. ancor, non posto 
Svellerlo, n^ per orto ancopiegaHo. 
Forse il mondo ì qui dentro ì o par mi manca 
It solito vi^or [ Stelle perverse. 
Che macchinate \ il moverò mal grado . 
Maladetta Corisca e . ... quasi dissi , 
Quante femmine k il mondo. O Pan Lic«o, 
.O Pan che tutto te' , che tutto pabij 



' SCERA NORA . " 3 

' Moviti ■' prif^hi miei . 
Folti ataaote ancor tu , dì cor ptoterro t 
Vendica nella perfida Conica 
I taoi scheniiti amori . 
Coti in virtù'del tuo gran nome il movo, 

' Coti in TÌrtù del tuo gran nume «'- Cada . 
La mala «ulpa è nella tana chiuia i 
Or le li dark il foco ot' io vorrei 
Ved«r quante lon femmine maUage 
In un incendio solo aree « distrutte. 



COR O. 



C. 



i' grande, Amorei 
Di natura miiacolo e dei mondo I 
Qoal cor 's\ roizo ,' o qnal A lìerB gente 
U tuo valor non septe '. 
Ma qnal ti scaltro ingegno e e) profòiìd* 
11 tno valor intende l 
Chi aa §li ardori che '1 tuo foco accende, 
Importuni e laiciTÌ ■ 
Dirà: Spirto mortai, tu regni e tìtì 
Nella corporea talma . 
Ma chi JB poi come « T'it^ l' amante 
Si delti , e come soglia 
Fani al. no Caco ( ogni «fi^nata vù^ 



5i^ <G o a o 

Subito tpeuta ) paUido e 
Dirii : Spirto immottile , Id tu Dell' alma 
Il Ino aolo e BtBtiiiimo rìcetto. 
Raro luoslro e mirabile, d'umauio 
E dì divino aipetto; 
Di veder cieco , e dì tattr ÌD*aiit> ( 
Di lenso e d' inteLletto , 
Di ragion e delio coafuao affetto' 
E tale , ili ta l' impero 
Della terra e del ciel e' a te )oggiac« . 
Ma ( dirol con tua pace ) 
Miracola più altera 

À di le il mondo e più «tupeudo asta! ; 
ParecctÈ quauto fai 
. X)i niaraviglia e di slnpor tra noi , 
Tutto iu virtù di bella donna puoi. 
O donna , o don del cielo, 
Anzi pur di Colui 
Ctie' '1 tao legf;iadro velo 
Fé , d' ambo creator, più bel di lui ! 
Qoal cosa non ìi tu del ciei più belU ! 
Nella «uà vasta fronte, 
Mottriioto Ciclope , un occtio ei'gira. 
Non di luce a cyi mira. 
Ma d'alta cecità cagione e fonte: 
Se tospira o favella , 
Cobi'irato lèon fugga e (pavenM; 



1£ non ^iù del , ma OBuipo 
Di tempestoGa ed orrida procella, 
Col fiero lanquiggiar fólgori avventa-. 
TTu tal sMve Umpa 

£ colla vi&ta angelica 

Di duo soli visibili e lei 

II' anima tempestosa 

Di cbi ti mira acqueK e 

E «nono e moto e lame 

E valor a bellezza e leggiadria 

Fan s\ dolce armonia nel tuo bel viso, 

Che '1 cielo in van presume 

( Se'l cielo è pur men bel del Paiadito ) 

Di pareggiarti a te , cola divina > 

E ben a gran ragione 

Quell' altero animale 
. C nomo e' appella, ed a cui pur >' incliina 

Ogni co»> mortale ; 

Se , mirando di te V atta cagione , 

T' inchina , e cede . e t' ei trionfa e regna , 

Non i perchè ài scettro o di vittoria 

Sii tu di lai men degna j 

Ma per masgior tua gloria : 

Che ijuanto il vinto h di più pregio , tanto 

Più gtorioao è di chi vince il vanto . 

Ma che la tua bel tate 

Vinca coli* uomo ancor l' nmanilata , 



5l4 ATTO TEBZO. COBO. 

Oggi ne fa Mirtillo a chi noi créda 

ManTÌgUoca fede . 

. E mancava b«n qnaato al Ino talora , 
, Donna ; di.far. lenaa *p«raiua HOiDxa. 



I fate ;delF Atuiierai»- . 



.A T T O Q U ARTO. 

.SCENA PRIMA. 



X anta in condnr la templicetla al t»co 
Ebbi par dianzi ii cor Hiio e la mente , 
Che di peniar non mi sovvenne mai 
Della mia cara Chioma che rapita 
M' h quel, brutto viUano, e com' io poMa 
Ricoverarla •' O quanto mi fu gra*e 
D' aTetmi a dicattar con a\ gran prezzo , 
E con si caro pegno !- ma fa forza 
Uscir di man dell' indiscreta bestia : 
Cbe quantunque egli eia più d'un coniglio 
Puiillammo atiai , m' avrìa potato 
Far nondimmo mille oltraggi , e mille 
Fiera vergogna .'Io l'ò icbeinìto leoipre; 
£ fische langue à nelle .vene «vitto, 
Comef sanguga 1* b tucchiato . or dftoUi 
Ch^pin non l'ami; e di dolerai avrebbe 
Giusta cagion se mai 1' aveati amato . 
Amar cosa inamabile non puosai. 
Cotn' erba eh* fa dianzi , a chi la cOlt* 



iì6 ATTO QltlUTO. 

Per tuo ialutif«ro , il cara 
Poiché 'i succo «' è trailo, inùtil resta^ 
E come coia fracida ■* abborre : 
Cosi costui, poiché (premuto ò quanto 
Era di buono in lui , che far ne debbo 
Se non gettarne il.iiscidaiBe al ciacco t 
Or va' veder te Corldone è «ceto 
Ancor nella ipelonca , O , che Sa cjuesto ì 
Che HOTÌtk vegg' io ! lon de»t», o sogno-t 
O (Oli ebbra , o' traTe^io '■ So pur certo 
Cb' era la bocca di quett' -antro aperta 
Guari non à , com' ora è chiuia '■ a com« 
Quella pietra »\ grave elinto antica, 
Allo 'mprovviso è riiinata abbasso l 
Non )' È fià gcossa di treninoto udita-. 
Sapessi almen se Coridou v' è cliiuso 
CoD Amarilli ) che del reato poi 
Poco Ini curerei . Dovria pur egli 
Esaer giunto oggimai ; il buona peiza 
È che parti , te ben Inietta intesi . 
Chi la che non sia dentro , e che Mirtillo 
- Cosi non gli abbia emendue chiosi ! Amore 
Punto da sdegno, il mondo anco potrebba 
■Scuoter, non e' una pietra. Se ciò fo»fte> 
Già non a?ria potuto far Mirlillo 
Più secondo il mio cor se nel luo core 
Fotse Goriica in vaca d' AuiarilU, 



Meglio «ara die p«r la via del monte 

till conduca nell' antro , e '1 ver n' inteaia >. 

S.CEN A. SECQN.D A.. 

IKkBIHil^, LINCOr 

EDOHIBBA.. 
coHSteinta certO' 
Tn non ni' a»o»i. Lineo t 

Lineo. 
Chi ti- conoicerebbe , 
Sotto qneite si rozze , orride «poglie > 
Per Dorinda gentile ( 

S' io fasti un fiero can , osme lon Llnco^. 
Mal grado tuo f air«i' 
Troppo ben coooiciuta . 
O che Teggio ! o che veggio l 
sciRinOA. 
Un aHetto d' amor tu vedi , Lineo: 
Un effetto d'amare,. 
Mitero e sUgolare 

Lineo-. . 
Uaafanciulla ^ come tu , si molle 
E ttnerella ancora , 

eh' eri pur dianzi , «i.^ò dir , bambinai . 
E mi pai che pur ieri 



3l8- ITTO QUARTO. 

T'aveisi ti« 1« braccia pargoletta , ' 
E U tenore piante 
Règgendo , t' insegnassi 
A formar liabbo e numniB , 
Quando ai 'ertig) del tuo padre i' si 
Tn che , qual damma timidt , solevi 
Prima e' amor «entisii, - 
Paventar d" ógni cola ■ 
C allo 'mprovtiso si movessi j t^' l 

Ogn- augellin che ramo 

Scolesse, c^ni lucertola ohe fuori ' 

Della fratti corresse , 

Ogni tremante foglia . 

Ti facea «hìgoltirei - 

Or vai goletta «rrando 

Per montagne e per boichi , 

Né dì fera ii pKura ni di feltra! 



Chi è ferito d' amoroso «trak , 
D' altra piaga non teme . 

Lineo. 
Ben h potuto in te ;' Doiinda, amora ; 
Poiché di donna in imhdo i 
Ami di 'donn« in lupo , ti traifonna . 

O te (jul dentro , Lineo , 
Scorger tu mi potessi ! ■ 



SCENA 
VeJriuti nn tìto lupo , . 
Quasi agnella innoceote 
L>' anima JiTOrarnii , ■ 

LlitCO. 
E <inaliil Inpo! Si}no> 

Ah tD I' hi delta . 

LINCO,. 
E tn, poicK' egli è Inpo , 
In lupa volentier ti te' cangiata 
Perchè se non 1' a mosto il viso amano, . 
Il mova a1n]eD questo ferino , e t' ami . . 
Ma , dimmi , ove trovasti ' 
QuGlti ruTÌdi palmi ! 

r ti dirò . Mi moisi 

Stamani assai per tempo 

Verso là dorè inteso area che Silvi», , 

Appiè dell' Erìmanto , . 

Nobilita ima caccia 

Al lìer cignale appirecdiiata ava* : ' 

E neir. uscir dell' eliceto , apposto - 

Quinci non molto lunga , 

Verso il rigaguo clie dal pog^o scende, 

Trovai Melampo ; il cane ■ 

Del bellissimo Silvio , che la sete 

Quivi , come cred' io , •' arsa gii trstt* ; , 



^O ITTO QUUTO . 

E nel prato licin posando stnia , 
Io e' i^i cala del mio Siine b cara ;. 
E l' ombra ancor del tao bel cerpo , e 1' «na» 
Del pii leggiadro , non che '1 can da lui 

Subitamente il presi i 

£d et, senza contrasto, 

Qaal maiiBÙeto agncl meco ne Tenne .. 

E mentre ì' vo pensando 

Di rìconJnrIo al suo signora t mio , 

Sperando far con dono a Ini si caro, 

Dalla in> grazia acqailto; 

Eccolo appunto che venia diritto 

Cercandone i vestigj , e qui fennossi .. 

Caro Lineo , non voglio 

Perder tempo in narrarti 

Minatamente quello 

Ch' k. pastaio tra no» t 

Ma dirò ben , per ispedirmi in br«v«-^ 

Che dopo un lungo giro 

Di mentite promesse e di parole, 

Mi s' i involato il crudo , 

Pian d' ira e di disdegno. 

Col suo fido Metampo 

E colla cara mia dolco merced«. 

O difpietato SiUio ! o garzon fiecal 



SfiKnA SECOHDi . 3, 

E tu , che fatti allor ! non li «degniatì 
Della ma felIaBla ! 

OORIDDA. 
Anzi , coma »' appunto 
n foco del «no ulagno 
Foaie «tato al mio cor foco amoroto. 
Crebbe per l' ira «aa l' ipcendìo miot 
E tuttavia (sgnondone i vesligj , 
E pur verso la caccia 
L' interrotto camutlu contiuùando: 
Non molto lunga il mio Lupin raggiiisii. 
Che quinci poco prima 
Di me «' ara partito : onda mi venoe 
Tolto pentier di traveidrmi ,.« 'a queid 
Abiti suoi lerriti 

Natcondermi ai bau, che tra pastori 
Fotegii per. pattore eiser tenuta, 
£ aeguir e mirar comodamente 
. Il mio bel SìItìo > 

E 'n lembianza di lupo 

E t' àn veduta i cani, e quinci lalra 
Sa' ritornata I il &[to asta! , Dorinda. 

Non ti uiararigliar, Lincei che i cani 
Noa pQtean far oHèia 

Guar, Pasl. ride. ai 



iti ATTO QUAkTO,' 

A chi dal ttgiior loro 
È destinala preda . • 

Quivi , confusa infra la speasa turba 

Stav' io fuor dell* tende 

Spettatrice amorosa 

Via più del caccialor, che drila caccia. 

A ciascnn niotu delta Ter» alpestre 

Palpitava il cor mìo: 

A cieacHn atto del mio caro SiNio 

Correa subitamente 

Con ogni alTetto suo I' anima mia . 

Ma il mio sommo diletto 

Turbava assai la paventosa vista 

pel terrlbit cibale 

SmisQrato di forra e di grandeiia. 

Come rapido turbo 

D' impetiiosa e subila procella , 

Che telCi e piante e eassi e ciò eh' incontra 

In poco giro , in poco tempro atterra ; 

Cosi a un solo rotar di ijuetle xanaa 

E «pnmole e sanguigne , 

Cani uccidi , aste rotte , uomini ofteli . 

Quanta volle bramai 

Di patteggiar colla rabbiosa fera, 



SfXtlk s 

Per la vita di Silvio , il Mmgue mio ! 

Quante volta d' accorrervi , e di far» 

Con (juesto p«t(o al tiut b«l petto tendo ! 

Quanta volte di ce a 

Fra me itesia: Perdosa, 

Fiero cignal, perdona 

Al delicato hb del mio hai Silvio.' 

Coti meco parlava. 

Sospirando e pregando; 

Quaitd' egli, di iquaniosao dura «cocu 

Il auo Melanipo anoajto, 

Cantra la fera impetuoso spinse, 

Cbo più superba ognora, 

S' avea fatta d' iotomo 

Di molti ncciil cau , e di foriji 

Pastori orrida strage . 

Lineo , non potrei dirti 

U valor di quel canei 

E ben à grao ragion Silvia «a l' amai 

Coma irato leon clie '1 fieco corno 

Dell' indomito tauro 

Ora incontri , ora fu^a ; 

Una sola fiata 

Che nel tergo 1' affem 

Colle robuate branche, 

Il ferma il , e' ogni poter b' aBiut>([a : 

ITale il forte Melammo , 



9a4 .ATTOQ«1«TO. 

Fuggendo accortunonte 
Gli «peni giri o l» inorlali rota 
Di quella fera inostriia» -, alSne 
1j' aliannò aell' orecchia ; 
E dopo averla impetuosamente 
Prima crollata alquante volte e (coibb , 
Ferma la tenne *\ , che poto* fani 
Md »a«to corpo luo , quantunque altrova 
Leggiermente ferito, 
Di ferita mortai certo disegno . 

Allor iubitamente il mio bel Silfio , 

Invocando Diana: . 

DriEia tn questo colpo 

( Diiie ) i e' a te fo voto 

Di iBcrar , tanta Dea , 1' onibil tetchio . 

E 'n questo dir dalla faretra d' oro 

Tratto un rapido «trale, 

Fin dall'orecchia al ferro 

Tese r arco possente j 

E nel medeAno pnnto 

Ae«tÀ pagato ove confina il collo 

Coli' omero linistro , il fier cinghiale 

Il quai aubito cadde . l' respirai , 

yedendo Silvio ,mìo fuor di periglio . 

O fortunata fera , 
Degna d' uscir di vita 
Fer quella man che 'nvola 

.oolc 



SCIITA S£CONDi. 3l5 

SI dolcamcnta i cor dii palli umani ! 

Ma che lark di quella fefa occiia I 

DOBINDA. 

Noi so , perchè men Tenni , 
Per non eaier vedala , innanzi a tatti : 
Ma crederò che porieranno in breve, 
Secondo'il voto del mìo Silvio, il letchia 
Solennemente *L tempio . 

E tu non vnoi ntcir di qoeiti panni ì 

DOHINDA. 
51 voglio ; ma Lupino 
Ebbe la vette mia coli' altro arneta, 
E dine d' alpattarmi 
Con «sii al fonte , e non ve 1' ò trovato. 
Caro Lineo , ce m' ami , 
Va' tn per qneite delira 
Di Ini cercando ; che non può giìi molto 
Eller tantino . poserò frattanto 
lik in quel celpuglio: il vedi! ivi f attendo. 
Cb' io «on dalla itanchezza 
Vinta O'dal eonno, e ritornar non voglia ' 
Con qneite ipoglie a fa«a, 

loTO 



5aS ATTO QUABTO.. 

SCENA TER2 A.. 

COBO, CBOASTO. 

P COBO. 

Jrastori , ATCte inteso . 

Che '1 nostro Semideo , figlio ben degna i 

Del gran Montano , b degno ■ 

Discendente d' Alcide , 

Oggi n' à ltl>erati . 

Dalla Tcra lerrìbìU clie tutta. 

Infestava I' Arcadia ; 

E che già ai prepara 

DI Bciorne il TOto al tempio . . 

Se grati esser Togliamo 

Di. tanto beneficio. 

Andiamo tolti ad incontrarlo j e come - 

Nostro liberatore 

Sia da noi onorato 

Colla lingua e col core : 

E benché d' alma valorosa e b^)* 

L' Onor sia poco pregio , è parò C^uello ■ 

Cile ti può dar maggiore 

Alla yirlDte in terra. . 

ERGASTO. 

O iciagQra dolente ! o cito «mare l 



SCENA TEAXA. 817' 

O piaga iinmedicabile e mortale 1 
O lonpre acerbo e la^imcTtrf gtomo ! 

Qd«1 toc* odo , d' orror pìsBa e di pianto ì 

Stelle nemiche a la salale niMln, 

Co«l la a «cheniite '. 

Coli' il noetro «perar ievatle in alto 

Perche poicia , cadeodo , 

Con maggior pena il precipito aiew* i 

Questi mi par Ergasto i • eatto i desto . ' 

Ma perchè il Cielo accuio ! 

Te par accora, Ergatloe 

Tu colo avvicinasti ' 

Li' e«ca pericolosa'' 

Al focile d' Amor ; tu il peicotMd , 

E to ecd iM trfle»ti 

La faiilla onde k nato 

L' incendio inettinjfuibile e mortale . 

Ma lallo il Citi , se da Imon Gn mi moni , 

E la fn lol pietà che mi e' iMduise . 

O sfortunati amanti! 

O misera Am'arìlli ! . 

O Titiro infelice ! o orbo padre ! 

O'dalente Montano! ' 



3a8 ATTO QUAETO . 

O deiolaU Arcadit [ o noi inMcIiiiu l 
O, finalaisate, miioro e infelice 
Quant' ò f «duto e veggio , 
Quanto parlo , qaanf odo , e quanto p«ns»! 

COBO. 

Oimì ! qua! fia cotesta 

Si niiiero accidente 

Che 'a sé comprende ogni mÌMria noatntl. 

Andiain, pajtori, andiamo ^ 

Verso di loii e' appunto 

Egli ci Tien incontra-. Eterni Nomi, 

Ali non è tempo ancora 

Dì rallentar lo idegno ! 

Dinne, Ergasto gentile: 

Qual fiero caso a lamaatBr ti man») 

Che pi augi I 

EBGASTO. 

Piango la mia, piango la vottn, pianga 
La roina d'Arcadia. 

CORO. 
Oimè ! che narri t 

EBGASTO. 
È caduto il sostegno 
D' ogni DOltra speranza . 

CORO. 

Deb parlaci più chiaro • 



EBOISTO. 
La figlinola di Titiro ; ^aal lolo 
Del ano ceppo cadente e dal cadente 
Padre appog^o e rampollo ; 
Quell' nnica iperania - 
Della nottra lalnta , 
C al figli* di Montano era dal Gaio, 
Deitinata e prometta 
Per liberar colla ina qoiza Alcadia.L 
Quella niala calette , 
Qnella uggia, AmariUi , 
Qnell' etempio d' onore ^ 
Quel fior di catlitate ; 
Oimè ! quella .... ah mi tco^» 
U core a dirlo-! 

È morta ! 
EBGASTO. 
No; ma Ita pec morire. 

CORO. 

Oimi ! che inteudot 
ERGASTa, 
E nulla ancor intendi : 
Peggio i, (die more infama > 

AmarilUde inbmal « cornei Ergattal 



|3a jiTTo qvMre. 

EBaiSTo. 
Trovata co))' ^liltero i « t« quioci 
PIoR partite si tolto , 
ta yadrete condurre 
Cattiva aL tempio. 

CORO. 
O bella e lingolat-e,- 
Ma troppo malagevole virtute 
Del tesso femminile ; o pudiciiia , 



' Non Tu sollecitata! 
O secolo infdicfl ! ' 

VeraoiBnte potrassi - 

Con gran ragione avere 

D' ogn' altra donna l' oneilà sospetta , ' 

Se dÌBOQ«ita r Onestà si trova. 

COBO. 

D(^ , cortese patùr; non ti sia grava 
Di raccontarci il tutto . 

EBGASTO. 

10 vi dirò. Stamano «mbÌ p«r temfo ' 
Venne ; come sapete , 

11 Sacerdote al tempio - 
Coli'- infelice padre 



Delta n 



D' agevolar co' prieghi 

Le no»e da' lor figli 

Da lor bramate tanto. 

Per quello «0)0 in un n«d«tmo tempo - 

Fdt U (ittime oEferte , 

E fatto il eacrìficio 

Salennement«.« «OD »1 lieti aupic), 

Che non fìir vista mai 

Kè viflcaropìùWla, 

Né fiamma più tiocera O meli turbata:: 

Onde da questi «egni 

Moito il cieco indorino I 

Oggi ( diate a Montano ) 

Sarà il tuo Silvio amante 1 e la toa figlie ' 

O^i , Titiro , Bpota : 

Vanne tn tolto a preparar le DMie > 

O imensate e vane 

Menti degli indovini I e ta di dentro ' 

Mon roen che di fuor cÌMo ! 

S* a Titiro l' eieqnie 

In vece delle noxae ateiai detto, 

Ti potevi ben dir certo indmino . 

Già tutti con solati 

Erano i circoitanti , e i teccbi ^aAA ■ 

Pìangnan di teneieiia -, 



Mi' ATTO.QUjUTO! 

E partito era già Titiro ; quando 
Foron nel tempio oròhilmeute aditi 
Di subito e raduti 
Sinistri aagurj , e pavéntoii $egiù , 
Nunzj dell' ira lacra : 
Ai quali, oimè I d repentini e &eii , 
S' attonito e confiuo 
Restane ognun dopo lì lieti augoTJ , 
Pensatel voi , cari pastori . Intanto 
S' erano i lacerdoti 
Nel aacrarìo maggior «oli rìnchì,iui : 
E menCra essi di dentro , e noi lU fuocl , 

Stavamo intenti alle preghiere sani»; 

Ecco il malvagio Satiro che chiede 

Con owlta frettale psr instante caso 

Dal Sacerdote udienza, e pecche quella 

È , coma Toi ca^te , - 

Mia cura ; fui quel!' io , che l' introdussi . 

Ed egli ( ^:beti h ceffo 

Da non portar altra novella ! ) disse i 

Padri , ■' ai vostri voti 

Non riipondon, le Tlttime e gli incen*); 

Se aopra i rgstri altui 

Splenda fiamma non pura; 

Non vi nnra vigli Ite. i imparo ancoift. 

B qnel che si commetta 

.;„oolc 



Ossi, "ntral. legge, 

Neil' antro 'à' Erìciiui . 

Una perfida ninfa 

Coli' additerò infame ìtì profana 

A voi la legga; altrui la feda rompe > 

Vengan meco i minUtri i 

Mottrerò lor di prenderli-ml Gitto ' 

Agevolmente il modoi 

Allora ( o mente umana , 

Cono nel tno declino 

Se' tu «tDpida e cieca ! ) 

Respirarono alqaaìito 

Gli afflitti e buoni padri, 

Parendo lor che fona . . 

Trovata la cagion che pria «oipeai ' 

Gli ebbe a tener nel saCro ufficio infaVlto j 

Onde lubìtameat9 il Sacerdote 

Al ministro maggior, Nicandro, impoie 

Che len gitie col Satiro , e cattin 

Conduceiie aoiendue gli< amanti kt tempio é 

Ond' egli , accompagnato 

Da tutto il nostro coro - 

De- ministri minori. 

Per quella via elio '1 Satiro atea nx6itn, 

Tenebrosa ed obbliqna , 

Si condatse nell' antro. 

Lagiorane infelice. 



3S4 ATTO QITUTO , 

'Fona dallo iplettdor delle f>Mll« 
D' improf TÌBo assalita e ipaventata; 
Uscendo hor d' una ripotta caia 
et' i nel m«z«o dell'antro. 
Si provò di foggir, come cred' io, 
Verso cotesta nicita cha tu dtaoù 
Dal Satiro mftlTagie, 
Com' e' ci diue , cbinta . 

COBO. 

.£d egli intanto , che facea I 

EKtiASTO. 

fartiiii 
Subito che '1 teatien) 
Ebbe leorio a Nicandro ■ 
Non si può dii , fratelli , 
Qifanto rimase ognnaa 
Stupefatto ed attouìto, vedendo 
Che quella era la figlia- 
Di Titiro : la quale 
Nov fii al tosto preaa , 
Che subito t' accorie. 
Ma non saprei già dirvi ondo «'mciu 
L' Bili moia Mirtillo i 
E per iwir Nicandro ; 
11 dardo ond' era armato , 
Impetuoso spinse : 
E se giungerà il ferro 



.Oggi vivo non foni'. 
Ma in quel medoAmo punto 
Che drillo 1' uno il colpo , 
S' arretrò 1' altro . O foste caio , o fo*l« 
Avvedimento accorto, 
Sfoggi il ferro mortale , 
Laiciando il petto che 4)è laogo , intatto : 
E neir irsuta spoglia 
Non pur fìu'i quel periglioso colpo ; 
Ma >' intricò, non to dir come, in modo, 
Che noi poteiMlo ricovrar , Mirtillo 
Re«tò cattivo anch' egli. 

cono. 
E di lui-, che cegul ! 

EBGASTO. 
Per altra via 
N«l coadncaero al tempio. 

COBO.. 

E per^br che t 

EKGASTO. 

Per meglio trar 4* lui 
Di qneito fatto il vero . e chi la t ferte 
Non merta impaaità 1' avsr tentato 
pi por man ne' miniitri , e 'ncontra loro 
La m^eitk sacerdotale oCTeta, 
Avelli alman potato 



£ percbi non potetti I 

EBGASTO> 
Parchi TÌ«ta la legg« 
Ai mioiitri mÌDOrì 
Di favallar co'rei. . . 

F«r qtietto tal mi tOùo 
DUangato dagli altri i 
E per altro, tenti (m> 
Mi .YO' condurrà al tempio , 
£ con prieghi e con lagrime derota 
Cbieder al Ci«l , e' a più lereoa ttaK> 
Giri questa oicurisiima procella. 
Addìo , cari pallori , 
Aeitate in pece ; e voi co' preghi nottrl 
Accompagnale i votbri 

.CORO. 
Coti farem poiché per noi fornito 
Sarà verao il baon Silvio il nottro a. luì 
Coti dovnto officio . 
O Dei del tommo ci«lo , 
Deh loottratevi oinaì 
Colla pietà , non col furore , eterni . 
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SCENA QUARTA. 
coaiscA, 



vJiii^etnni d' iolorno , 

O trìonfaDti allori , 

Le vincitrici e gloriote diìome . 

Oggi felicemente 

Ò nel campo d'Amor pugnalo e vialot 

Oggi ii Cielo e U terra, 

E U natnra e l' arte , 

El* fortuna e 'I fato, 

Ah per me combattuto. 

Anco il perTerso Salirò che tanto 

M' * pur in odio , immi giovato coms 

Se parte anch' egli in favorirmi avette. 

Quanto meglio dal cato 

Mirtillo fa nella spelonca tratto. 

Che non fuf^oridoD dal mio coutigUo^ 

Par far più teriaimile e più graie 

La colpa d' Amarilli ! E benché seca 

Sia preso anco Mirtillo , 

Ciò non importa; e' fie ben anco tciolto^ 

Che aolo i dell' adultera la pena . 

Guar.Pait. Fido, aa > iooi^li: 



338 ATTO QUABTO. 

O littoria solenne '. o bel trionfo ! ' 

Drizzatemi an trofeo , 

Amorose menzogne ; 

Voi tete in qaests lingua , in questo petto . 

Forzo sopra iiatura onnipotenti . . 

Ma che (ardi , Corisca '■ 

Non è tempo da starsi . 

Allontanati pur , finche la le^e 

Coiiira la toa rivale oggi »' adempia : i 

Peroccliè del suo fallo- 

Graverà to , per iscolpar sì- Etessa ; 

E Torrà forse il Sacerdota , prima . 

Che far altro di lei, 

Saper di ciò per la toa lingna il rtro , . 

Fu^ dunque , Corìsca . a gran periglio ■ 

Vapec lingua mendace, 

Chi non à i) pie fugace . 

M' asconderà fra queste selve, e quivi i 

Starò finché sia tempo 

Dì venir, a goder delle mie gioie. 

O .beata Corifea ! ' 

Chi. vide mai più fortunata impresa !.. ' 



SCE.1A QUINTA. Sj'J 

SCENA QUINTA. 
HiCAnbno , ah aSilli . 



Dtn duro cor avrebbe, o non avrebbe 
Piuttotto cor ni ttatìiatnto umano, 
Chi non aveiBe del tuo mal pietate , 
Misera iiiura , e non sentiiae afTannu 
Della sciagura tua tanto maggìote , 
Quauto nien la pensò chi più la inlendei 
Che '1 Teder sol cuttiva una donzella 
Venerabile in vista, e di sembiante 
Celeste , e degna a cui consacri il mondo, ' 
Per dirhia beltà , vittime e tempj , 
Condur vittima al tempio ; i cosa certo 
Da non veder se non con occhi molli. 
IMa chi sa poi di te , come se' naia 
Ed a che fin se' nata, e che ce' figlia ' 
Di Tiliro , e che nuora di Montano 
Esser dovevi , e e' ambidua pur sono 
Questi d' Arcadia i più pregiati e chiari 
Non sn se debbia dir pastori o padri ; 
E che tale e che tanta e si famosa 
E sì vaga donzella e si lontana 
Dal naturai conrm della tua vita, ' 



34» IWO QUABTO, 

Coti t' appresti al rìicbio delli Diorto ; 
Chi la <]jiait9 , e non piange a npn tqn dnola, 
, Uomo non è, ma fera in volto umano . 

Se la miierìa mia fosse mia colpa , 

Hicandro, s foMAi come credi, efTetto 

Qi malvagio penslerp , 

Siccome in vista par d' opra. mal vagi&j.^ 

MeD grave assai mi fora. 

Che dlj^ravefaUire; 

Fosse pena il morirà: 

Ghe ben ginato sarebbe 

Che dovere il mio sangue 

Lavar 1' anima immonda, 

Placar.l'iradelGclo, 

£ dar sdo dritto, aUg giustizia Dmana . 

Cosi pqi i' potrei 

Quetar l'anima afUiltai 

E con un ^usto s^i^limento iiflerli(> 

Di meritala morte. 

Motti Scando i sentì , 

Avvezzarmi al morire ) 

E con -tramiuillo varco 

Passar fqis'.anco a più tranquilla vit«« 

Ma troppo , oimè ! Nicandro , 

Troppo mi pesajn.sl giovane etatt. 

In si alta fortuna , , 

r . I.GOOSIC 



St^fTA QUINTI. 3^t 

Il dover coti lubitoteorite , 
E morir innocenle. 

NtCtNDRO. 

PiaceMfl al Ciel , che gli uomini piattotta 

Aveller centra le , nhlfa , pecctto , 

Che tu peccato ÌDCoiitra '1 Cielo avetai ! 

C BIBBI più eg^dlmente oggi potremmo 

Hittarar te dei violato nome , 

Che lui placar del violato nume. 

Ha Bon 10 già veder chi t' abbia offetl, 

Din^i : non. re' tu «tata in loco chìuto 
Trovala coli' adùltero ! b con lui 
Sola con lolo T e non te' tu promBB» 
Al figlio a Montano ! e tu , per queat». 
Non &i U fede maritai tradita ! 
Come dmiqne innocente ! 

jVASILtI. 

E'pnr in t«tit« 
E il grave fallir , contra la legge 
Non accecato , ei iiinocente lono . 

Contra la legge di Natura forse 
Non ìi , ninfa , peccato i jima se pìae^i 
Ha ben U In peccato incontra quella 
Dagli -«omini e dal Cielo t jinia »f iitM . 



An peccato per me gli uomini « '1 Cielo , 

Se pur è ver che di laisìi derivi 

Ogni: nostra ventura : 

C altri c)ia '1 mio destino, 

Non può voler clie sia 

Il peccato d' altrui la pena mia , 

Ninfa , che parli t frena , 

Frena Ja lingua da soverchio sdegno 

Trasportata là dova 

Mente devota a gran fatica sala . 

Non incolpar le stelle; 

Che noi soli a noi stessi 

Fabbri siam pur delle miserie nostre. 

JMAflJLLI. 

Già nel Ciel non accaso 

Altro che '1 mio destino ampio e crudele: 

Ma più del aùo dettino . 

Chi m' a ingaEinalB accaso . 

Dunque te sol, che t" ìnganHasti, accusa, 

M' inganna! si , ma ncli' inganno altrui . ' 

Non si. b inganno a cui l' ini^aiini) è caco . 

.,„,„, „Gooslc 



SCEMI QVISTi, " 3i5 

' Dunque m' il tu per impudica laulo I 
Ciò non «a dirli : all' opra pure il chiedi . 
Spetto del cor tegoo fallace è l'opra. 
Puf V opra solo , e non il cor , si vede . 
Cogli occhi della mente il cor sì vede . 
Ma ciechi lou gè non gli scorge il lenao . 
Se ragion noi governa , ingìuilo è il «eoso. 

KICANDRO. 

E ingiusta è la ragiou «e liubbiu è >! fatto> 

Comnnqoe «ia , «o ben che "1 coro ò giusto . 

HiCinuiio. 
E chi ti tratte , altiì che tu , nell' antro ! 

AUARlLLr. 

La mia ieinpli(;ìlade ^ e '1 creder troppo . 
Dunque all' a m aule k' onestà credesti 1 
All' arnica iufidal , non. all' amattta . 
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A qaat amica t all' anoroM voglia t 

Alla *nora d' Ormin , che m' h tradita t 

MICANDBO. 
O dolce coli' Binante eiier tradita I 

AH^IIIl.t.1. 
Mirtillo entrò, che noi iepp'ìo, nell'antro. 

I(IGA»DIIO. 
Come dunque t' entraati ! ed a qnal Cne t 

AHIBILLI, 

Baita che per Mirtillo io non t' entrai . 

niCANDBO. 
Conrinta tei a' altra cagion non rechi. 

AHARIbLI. 

Chiedali a lui dell' innocenia mia. 

MICANDBO. 

A lui che ta cagion della tna colpa t 

AHABILIit. 

ElU che mi tradì , fede ne faccia . 

nicANDiio. 
E qnal fede può far chi non k fede I 

Io giurerò nel nome di Diana . 

FICAHDBO. 

Spergiurato pnr troppo ii tu coli' opr». 
Ninfa, nou ti IniingO) « parlo cliìaro 



Perche poscia confina al maggior uopo 
Non abbi a relttr tu f quatti «on togni. 
Onda di fiume torbido non lavaj 
Né torto cor -parla ben dritto ; a dova 
Il fatto. accula, ogni difeaa ofFcnde. 
Tu la tua caititk gDardar doTevi 
Più della tace asiai degli occhi tuoi , 
Cbe por vaneggi ! a che te attua inganni t 

Coi) dnnqne 'morirà, oimè! Nicandro, 

Coti morir debb' io ì 

Né earà chi ni' atcolti o mi difeodal 

Coa\ da tutti abbandonata , « priva 

D' ogui (perania I accompagnata ■•!• 

Da un' eitrema , infelice 

E fnnetta pietà che non m' lital 

NICAXDBO. 
Ninfa , queta H tao cor» j 
E se 'n peccar i\ poco «aggìa filiti , 
Mostra atmen senno in loltenar t' afianoo . 
Della fatai tua pena . 
Drizza gli occhi nel Ciato , 
Se derivi dri Cielo . 
Tnlto quel ch« e' ineootra 
O 'di bemo o di maU, 
Sol di laisù deriva ; coma Gnoa 
Naace da fonta, o da radice pianta) 



34S 4IVO QUUTOi 

' £ quanto qui par mala , 

Dote ogni Iwii con ouiUo maU è miMo i 

E ben )as(ù doir' ogni ben s' aiinida. 

Sallo il gmu Giova a cui pcasiero uuia»o 

NonènascoitOi salla 

Il venerabii nuai« 
: Di quella Ue« 'lì cui miwilro i' (Uto, 

Quaiito ili tQ m'iocresca: 
. E se f à col mio dir cosi traCun , 

Ì> fatto coma tuoi medica nwno 

Pjetoiamante acerba , 
' Che va coli ferro o ttilo 

Le latebre tautanilo 

Di profonda f*riu , 
' Ov' ella è più aospelta e [liù mattala . 
' Quetalì dunque ooiai , 

Ni voler coiilrastu: più lungamente 

A quel eh' è giìi di te «ciitto nel Cieki . 

. AMiiBILl.1. 

' O seotenza erodala , 
Ovunque ella aia ecritta , o'u Cielo o'n terrà! 
Ma in Ciel giii noii>a«ritlai 
Che t.tsù nota è 1' innoceozia mia. 
Ma cbe mi vai , te pur conviaa eh' i' nora E 
Ahi quESto è pure il durp paMoI ubi ^esto 
È pur f amaro, calice , KicandiO I 

;Deh, perijpiaUaj^eth oh» tmni mottrj > 



SCEMA QUINTA. 3^)7 

- Nou mi condor, ti prego, 
SI tatto al leiupio : upetta ancora , aspel^a. 

NiCANoao. 
O ninfa , ninfa ! a chi 'I morie ì giav« , 

Che (ardi tu il tuo male '. 

Altro mal non à morte , 

Che '1 pensar a niorite : 

E chi morir pur deve j 

Qoanlo più tosto more. 

Tanto più tolto al suo morir «' inn^a . 



Mi verri forse alcun soccowo intanto. 

Padre mio , caro padre , 

E tu ancor m' abbandoni ! 

Padre^d' unica figlia, 
. Coil morir mi lasci , e non m' aiti ! 

Almen non mi negar gli ultimi baci . 

Ferirà por dno petti un ferro «0I9 1 

Verserà pnr la piaga 

Di tua figlia il tao «angue . 

Padre , un tempo si dolce e caro noc^a 

Ch' invocar non soleva indarno, mai, 

Cosi le nozze fai 

Della tua cua lì^a ! 
. Sposa il mattino , e vittima la ina ' 
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niCARDRO. 
Deb' non penar pia , ninfa . 
A cte tormenti indarno 
E te iteiin ed alrrai t 
' E tempo ornai che ti conduca al tempio; 
Hi ■■ mio d^to vuol che più l' indugi-. 

AMlRILLt. 

Dunque addio , care Bel»»; 

Care mie tdve , addio : 

Ricevete ^etti ultimi BOBptti , 

Tinelli , sciolta i3a ferro ii^inito e crai». 

Tomi la mia fredd' ombra 

Alle TOBtr' ombre amale ; 

<:he nel penato lofema 

Non può gir innocents, 

tìk può Star tra' beati 

Disperata e dolente . 

O Mirtillo , Mirtillo '. 

Ben fu mitero il di cbe pria ti li^-, 

E '1 di eha pria ti piacqui ; 

Poichì la lita mia 

Più cara a te, che la tua vita anai, 

Coli pnr non dorea 

Per altro eiaer Ma vita. 

Che per «Bier cagion della tuta mMt*. 

Coil ( chi 'l «rederia ! ) 

Per le dannata more 

r . I.GOOSIC 



O per ma tEOppo ardente , 

E per te poco ardito ! era por meglio 

G peccar, o.fuggire ■ 

In ogni modo, i' moro , e seniB celpi. 

E tWKA. fratto o lenza (e , cor mio . ^ 

Hi moro , oimi ! Mirti .... 

HICAHDMO. 

Certo ella more . 

O meicIiiDa! accorrete, 

Soitenetela meco . O fina cBt« ! ' 

Nel Dome di Mirtillo 
' A'fioko il iDo corsoi 

E I' amor a '1 dolor , nella *u» morte , 
A prevenuto il ferro . . 

O mi«er« donzellai 

Pur live ancora i e santo ■ 

Al palpitante cor segni di vitai 

Portiaiila ai fonte qnl vicino: fone 

Ri voci] eremo in lei 

Colla fredd' onda gli. «(narrili Bpirti.. 

Ma chi ■« che non lia 

Opra di crudeltà 1' eiser pieltAb 

A chi mnor di dolore 

Per non morir di ferro f 

Comunque sia , pur li aoccorra, e qnello 



Facciasi e 

Alla pietà prcicute : 

Che del futuro , aol prMsgo 6 '1 Cielo . 

' SCENASESTA. 



OCOBO DI CACCIATORI . ■ 
fanciol glorioso , 
Vera stirpe d' Alcide; 
Che fere già s\ niostriiose aneide ! - 

COBO DI PASTOBI . ■ 

fanciul glorioso , 

Per cui d^lL' Erimaiito • 

Giace la fera superata e ipenta , 

Che parea , viva , insnperabil tanto .' 

Ecco 1' orribil teschio 

Che cosi morto par che morta ipiri . 

Questo i 'I chiaro trofeo , 

Questa la nobilissima fatica 

Dd iiiisCro Semideo ■ 

Celebrale . pastori , il sao gran nome ; 

E qneoto dì tra noi 

Sempre «olenne sia, sempre feitoso. - 



SCtLKA SESTI .' . 
CORO DI CiCCUTOM . - 
O'fanctul glorioso, 
Vera ttirpe d' Alcide; 
Che fere già si mostruose ancide I 

O fancìnl (glorioso/ 

Che sprexii per altmì la propria rila 

Quoto è 'I Tero camiDÌiio 

Di poggiar a virtute ; 

Però eh' Innanzi a Loi 

La fatica e '1 mdor poser gli Dai , 

Chi -vuol goder degli agì, 

Solfra prima i disagi ; 

tiè da riposo ìiifrnttiioto e vile 

Che '1 faticar ahborre , 

Ma'da fatica che TÌrtù precorre , . 

Nasce il vero ripoto. 

cono DI CAGCiAToni . - 
O faticiul glorioio , 
Vera stifpe i' Alcide ; 
Che fere già «I mostriiose ancide ! 

CORO DI PAS-IOni . 
O fanciul glorioso, 
Per cui te ricche piaRge ,■ 
PrÌTO gik di cultura e di eultori , 
An ricorrati i lor facondi onori ! 
Va' pur iicuro , s preodi - 



9M AVTO^UUT». 

Ornai, biiblc», il tugbiUoM anttrai 
Spargi il gravido tea» , 
E '1 caro frutto in lua itagiooB attradi , 
Fiero pie , fiero ilaots 
Non fie più che lei troachi o tei cilpettC i 
Né Barai , p«r aoitegno 
Della fila, a te ^hto, altrui Moioto» 

COBO DI CACCIATOI . 

O fanctul glotìolo , 

Vera «tirpad- Alcide; 

Che feTe già (1 motbiioe» nnelde ^ 

coso DI P«STOM . 
fancuil glorioio , 

Come, pretago di tua gloria, il Ci«la> 
Alla tea gloria arrida ! Era tal fona 
Il famoso cignale 

Che hìto Ercole vin«e : e tal 1' avreitk 
FoTM ancor tu , ■' egli di t« non io)*e 
Cosi prima fatica. 

Come fu già del tuo grand' avo tona.. 
Ma colle fere «cheEza 
La tua vietate giovinetta ancora , 
Par far de' mostri , io più matura etate ^ 
Strallo poi aanguinoio . 

cono DI CAccuToni. 
O fancinl gtorieso. 
Vera itirpe d'Alcide^ 

" r . I.GOOSIC 



SCGkÀ SB3» . 
Cho fere gi^ si ro'ostrÙMe anciilc ! 

CORO DI PASTORI. 

O fancinl gkinoto , 

Come il vdor colla piettta acc^pi I 

Ecco , Cintia , Beco il voto 

Del Ino Silvio devoto : 

Mira il capo «^arbo 

Che ijuinci a quindi in tao di^ireizo »' ■ 

Di curro e bianco dante 

Ch' emnlo par dalle tue coma alton. 

Danque , posuBt* Dea, 

Se tu driizatti dal garzon lottrde , 

Ben dalli a te di lua vittoria il pregio, 

Per te viUoiifow. 

COBO IH CACCUTOM t 
O fancinl glorioM , 
Vera itirpa d' Alcide; 
Che fere già *1 mottrùoie ancide ! 

SCENA SET TIM A. 

COXISOHK. 



Ì3oti ben io itato infia a qui ibipeio 
Nel preitlr Tede n quel che di Corìm 
Tette m' k dotto il Satiro i tai&eiido 

Guar, Pan, Fido. a3 '.^O'^ic 



5S4 *TTO QUABJO . 

Non inafeTolKlbise, a damio mi* 
Coil da lui maligDainevIa finta i 
Troppo dal tet parondomi lontano 
Che nel madeubo, loco ot' ella nwca 
Etter dovea < «a non ^ falso (piellA 
Che da tua parte mi recò Lisetta ) , 
Si repentinuiianta oggi aia ttata 
C^'adilleio colta. Ha, nel vero. 
Mi par gran tegno a mi. pertmtba ass^ 
La bocca di qna*t' .antro, in quella gaisa 
eh' egli appunto m'à detto < che si voda , 
Da t\ gravq petron ttirata e cUusa . 
O Coiisca , Corisca ! i' t' ò sentita 
Troppo bene alla mano, eh' incappiDdo 
Td co«\ speMO , alfio ti conTenin 
Cader sefiza rilievo . tanti ingaoiu , 
Tante perfidie tae , tant» meniof^e, 
Certo dovean di li mortai caduta 
Eiser veri preiai^ a chi non FoEse 
Stato puvo di mente , e d' «mot cieco. 
Buon per me , che tardai . fu gran ventura 
Che 'I padn mio mi tratteneita ; ( sciocco ! ) 
Quel che mi parve nn fiero intoppa allora: 
Che le Teniva al tempo che preBcritto 
Da Liietta mi in , certo poteva . 
Qualche «Irano accidente oggi incontracini . 
> Ma che farò l dabb' io , di «degno annato , 
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Bicorrer agli oltraggi , alle vendetta t 
No i che troppo 1' onoro : ahxi , se TOglio 
DitcorrersanamMrta, ì caso degno 
Piuttosto ili piett, clie di vendetta. 
Avrai danipie pi«l1i dì chi t' inganna ì 
Ingannata à »b stesia ; che laaciMndo 
Un che con pnie fi' l' à aenipra amata , 
Ad nn vii pBttorel b' h data in preda , 
Va^bondo o-strtniero, che domani 
Sarà di lei jnù perfido e bngiardo . 
Che '. debb' io dunijne vendicar l' oltragtia 
Che geco porta la vendetta , e l' ira 
Snpera s\ , che fa pietà lo sdegao ! 
Pnr t' k schernito . anzi onorato ; ed io 
O ben onde -pregiarmi ot che mi spreiia 
Femmina e' al «no mal sempre s' ap)^iglia , 
E le leggi non «a né dell' amare 
Né dell' ester amata , e che '1 men degno 
Sempre gradisce , e "1 più genlìte abborre . 
Ma dimmi , Corìdon : le non ti move 
IiO sdegno del dispreizo a vendicarli , 
Cora' esser pn6 che non ti mova almeno 
11 dolor della perdila a del danno { 
Non ò perduta lei che mia non era ; 
ò ricovrato me eh' era A' altmi . 
Né il rettav senza femmìlia el vana, 
£ s\ pronta- e al agevole a cao^trst, 
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perdita si' poè dire . E finalmente , 
Che coaa b io perduto ! nna bellezla 
Sbom onestate , un vcAta «eoia senno , 
Un petto tenia core , un cor seni" alm» , 
Un' alma lenza fede , no* ombra vana , 
Una larira , un cadavero A' Amore , 
Che domm» «ari fracido a putente ■ 
E qne«ta si de' dir perdita ! BC({uÌ«lo 
Molto ben caro , e fortunato ancora. 
Mancheranno ts femmine (e manca 
CoriacB t mancheranno a Cotidone 
Ninfe di lei più degne e più leggiadre! 
Mancherà ben a lei fedele amante , 
Com' era Coridon di cui fu indegna. 
Or ae volesti far qud che di lei 
M' à consigliato ii Satiro , io certo 
Che se la fede a me già da lei data , 
Oggi acculassi , i" la farei morire . 
Ma non ò già si basso Cor , che basti 
Mobilità di femmina a turbarlo. 
Troppo felice ed onorata fora- 
La femminil perfidia , se con pena 
Di cor virile, e con turbar la paca 
E la felicità d' alma bennata , 
S' avesie a Tendicar. Oggi Corìsca 
Per me dnnque si viva; o , per dir meglio j 
Per me non moia , e per altrui ti tÌt» t 
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Sali la TitH sua vendetta mia , 
Vira air infamia tua , viva al suo. druda; 
Foich'è (al, eh' io non l'odio; ed ò piattotto 
Pietà di lei , che gelosia di Ini . 

SCENA OTTAVA. 

SILVIO. 



O 



Dea che non se' Dea )e non di geoto 



Che con impura mente , 

E con religVon stolta e profana 

Ti sacra altari e tempj ! 

Ma che tempi ^'^'' "> '■ piuttosto asili 

P' opre sozxe e nefande, 

Per onestar le loro 

Empia dìsonestate 

Col titolo famoso . - 

Della tna dèitate . 

E tn, sordida Dea, 

Perchè le tne vergogna 

Nelle tergogoe altrui si Teggan meno, 

Rallenti lor i' ogni lascivia il freno i 

Nemica di ragione, 

Macchinatriee sol d' opie liirtiire} 



SUB ATTO QlliXTO .= 

Corruttela 4eir almo , 
Calamità degli uomini e del mondo:; 
FigUa del faar ben degna, 
E degnamente nata 
pi quel perfido mostro ( 
Che con air» di speme «UetlBlric» > 
Prima lusinghi , e poi 
Movi ne' pelli umani 
Tante Bere procelle 
D'impetuosi e torbidi d«irl, 

DipÌaBti,edi»o«piri, 

Che madre di tempe.te e di fntOM 

Devri» chiamarti il mondo, 

E non madre d' AmMfe . 

Ecco in quanta miiecia 

Tu ài precipitati 

Qaé' duo niìieri amanti.. 

Or y«" tu che ti vanti 

D' etieT onnipotente ; 

Va' tu , perfida Dea ; salva , te puoi , - 

La vita a quella ninfa. 

Che tu con tue dolcezze 

Avvelenale ii pur condola «Biorl» . ' 

O per UIC fotlunato - 

Quel di che tiwciai l' «nÌBiO cwto, 

Ciutia, mia eolaDea, 

SuU mia d^ti, mio. vero niiBot. 
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£ cosi anme in terra 
Dell' anime più Iwlle , 
Come lame nel cielo 
Più bai dell' eitte stelle ! 
Quanto «on più lodevoli e ticur! 
De' cari amtci taM I' opre e gli Btndj, 
Che non son quei degli infelici Bervi 
Di Venere inipadica ! 
Uccidono i cignali i tuoi devoti; 
Ma j devoti di lei , miieramente 
Son dai cignali uccisi . 
O arco , mia poaianza • mio diletto ; 
Strali, invitte mie tone; 
Or venga in prova , venga 
Quella vana fantatima d' Amore 
Colle Ene armi elTéminale ; venga 
M pangOD di voi 
Che ferite e pungete . 
Ma che t troppa t' onoro , 
Vii pargoletto imbelle i 
£ perchi tu m' intenda , 
Ad alta voce il dico : 
La ferza a gaitigirti 
Sola mi beata . Basta . 
Chi le' tn ohe riipondi I 
]&co , o piuttoito Amor che coli d' Eco ' 
Imita il tono UoiM . 



30^ AtTO QUAIXS . - 

Appalto i' ti Tolea i. ma , db^fni , «arib 
Ss' tu poi dsiKt t Esso • 
n £glio di cole! cbe per Adone 
Già lì miierunentB irdéa t i?ea , 
Come ti piace ; tu ; di qadla Dea. 
Concubina d\ Marte ,'ehe le BtdlM - 
Di ina Iiaciiu aniEiuvba 
E gli eleineuti \ Menti. 

O quanto è lie»e il cinga«ttBM sl tonto !■ ' 

Vien' (oori , viaii' ; ni «in mcimo ■ Of«> 

Ed io f ò per vigliacco . Ha di bi 

Se' legittimo figUo, 

O pur battaidoT Ardo. 

O buon ! nÈ figlio di Vulcan per iJocMa 

Già ti ned' io. Dio. 

E Dio di che ! 4«1 ^on immoiido t Moado.,^ 

Gnaffe! dell' DDiTeno! 

Quel terrìbil ganon , di chi ti ipr«iH 

Vindice ■»! poisenta 

E ri lereio T fero . 

E (jaali BOn le pene 

C a' tuoi rubelli e contnniaci d&Ì 

Cotanto amare t Amare. . 

E di me die ti sprezLo , clie farai 

Se 'I col più duro ò di diomu 

Amante me ! se' folle. 

Quando gwà oEu "a qaetbo coi pn4Ù]0 



Amor allogeiJ C^gi. 

DuQ(|u« si toeto l'innamoTBl Or»k 

£ qnal la» coM ... : 

Che far potrà. o* o^gÌ l'adori! DofÌ,_ 

Dorìnda forM , o bamba \ 

Vnoi dir in tm mozza Creila t £tfa. ■■ 

Dorìnda e' odio più ch« lupo agmlla I 

Chi tari forze in ^etto 

Al volo^ nitot Io. 

E con» te con qQgd'armil e «on iJuaL arao I 

Fone col tuo! Col tuo. 

Come col mio ! vuoi dir qna>db 1' aYrai ' 

Colla lascivia tua corrotto I Rollo . 

E le mie Hmi rotte - ' 

Mi ^an gnerra ! e rompenrilo ta ! 7Ì( ■ 

O qoetlo si mi- fa veder aCTaK), - 

Che tn se' ubbriaco . 

Va' dcvori, vft*. ma dimmìi 

Dove Geo queste maraviglie t qal t Qtài 

O aciocco ! ed' io mi parlo . 

Vedi come le' stato oggi iadovibo' 

Pien di vino . Divimi . 

Ma veggio , o veder panni , 

Colk , poiando , in qnel cetpaglìo statai 

Un non so che di bigi» - 

C a lupo s' as B ornigli a , 

Ben mi pu deiso; edi per «arto il lopo-. 



O come h imianratQ ! per me glonto 

Destinato ttta prede ! o Dea cattt»» , 

Che favori son questi t ìa'uit ài. mIo 

Trionfar di due fere t 

Ma che tardo, mia Dan! 

Ecco nel tioma tuo qBeita liletta 

Scelgo p«r la più rapida e puagente' 

Di quante n' abbia- la faretra mia . 

A te la raccomando : 

Invaiata, cttettatrice eterna, 

Di man della fortuna , ■ tiella ten. 

Col tuo nome ìofiiUiliUa la dniza , 

A cui b voto di «aerar la apoglia: 

£ ad tuo nome «cocco • 

O beiliitimo colpo ! - 

Colpo caduto ipponto 

Dove I' occtiìo e la man L' à dectinBti»i 

Deh avalli il mio. dardo, 

Per i spedirlo a un tratto 

Frimachè mi ■' involi e ti rintdvi ! 

Ma non avendo altr* arme. 

Il ferirò con quella della terra • 

Ben rari «ono in queita chioitra t «atu; ' 

C appena on qui ne troYO . 

Ma cbe TO io cercando 

Armi7 i' armato sono I 

Se 'qneat- altro qnadrallo ' 

.oolc 
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li: va a ferii nel vifO... Oimi! che veggio I' • 
Oioiè , SiItìo ìafalice , 
Oimè! cbeii tu fitto! 
Ai ferito UD paetotaotlo laicoram 
C'un lupo, o fiero caio! o caio acerho,- 
Da TÌ»er sBinpro misero-a dolente ! 
E' mi par di e oboi cerio il meeitino; 
E Lineo è *eeo , che '1 soatieBa e regge. 
O funaita (Setta ! o volo infsaito ! 
E tu chela ecorgeiii) 
E tu elle 1' MBudiiti , 
Mume di lei più iafauglo- • pii funesto ! 

Io dunque reo delll iltrui tROgne i io dunque 

Cagion dell' altrui morte! io cLe fui diami, 

Per la. salute altrui , 

SV largo sprezzator della mia ^ita, 

Spreizatwf del mio sangue ' 

Va'.getla 1' armi, e aenia gloria vivi , ■ 

Profano cacciator , profano arciere . 

Ma eccolo i infelice ! 

Di te però men ìnfelìae Ulù. 
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SCENA -NONA. 

UNCQ , Sicno , DOBIKDtt . 

XVeggiti, iigtift mia,' 

Reggiti tutta par hi qi>es>« braccia , 

Infelice Dorìnda. 

SILVIO. 
( Oimfc! Dorindat 
Soli mcrto . ) 

-O Line», Lineo! 
O mio «econdo paifa-e I ' 

s I tvio ; 
( È Dorinda per certo, ahi Toce! ahi vitta! ) 

Ben era , Lineo , il sostener Dorind a 

Ufficio a le fatale . 

Accogliesti i tiagsM 

Primi del mio natale; 

Accorrai tu i<a^' anco 

Gli ultimi della laottt t 

E coleste tue braccia che, piotoi». 

Hi fiir già colla, or mi taran fer^tca. 



O figlia , a ine pii etra 

Che «e figlia mi fussi , io non ti pmM 

Risponder ; che '1 dgloie 

Ogni mio detto io lagrima disaolTe. 

SILVIO. 

(O terra, cbe non t'apri e noniB'iti^Otli?) 

Deh fenna il paaao e 'I pianto , 

Pieloiitsimo Liaco ; 

Che r un cTsice il dolor, 1' altro la piaga. 

SILVIO. 
( Ahi che dora mercede 
Rìcctì del tuo amor, miawa ninfa! ] 

LINCO. 
Fa' buon animo, figlia g 
Che la tna piaga non lacìi mortale . 

Ma Dorinda mortale 

Sark ben tolto moria . . . . ' 

Sapeiii almen chi m' k eoli piagata . 

Cnrìam pur la Ferita e non l' ofieia | 
Che per vendetta mai non «ano tàaga> 

SILVIO. 

( Ma che fai qui l cbe tsrdi ! 
Sofirirai tu eh' ella ti Teggia ! avrai 

v;„oolc 



Tinto cor, tanU frontel 

Fuggi !■ pana meritata , ttlvio , 

Di quella "rista ultrice ; 

Fuggi il giorto.coltel *«lla aaa toca. 

Ah che noB-poMOi e no» «o.con» o.goàta 

Neceiiità fatale 

i fona mi ritenga , e mi «dipinga 

Più terio quel che più fiiggit detrei ! 

J)OHtNDl. 

■Cosi dunque dehb* io 

Mowr lenia ««per chi tal dàiDMrtaC 

XlitGO. 
Silfio t' à dato mocu . 

DOIIIHD&. 

SìItìo ! oimi ! che ne sai ì 

RiconoGCO il «no Itralo . 

T>Ot.mDA, 
O dolce uteic di lita, 
Se Silvio m' à ferita ! 

Eccolo appunto , in -atto 

Ed in sembiante tal , ch« da «è stMM 

Pai che s- aocnii . Or sia lodalo il Gìdo, 

Silvio 1 che le' par ito 

Dimenandoti *l per quatte telT« ' 

r . I.GOOSIC 



;!E .cotesti tuoi strali onnipotenti, 

C Si fatto un colpo da maestro. Dimmi 

Ta che vivi da Silvio e non da Lineo > 

Questo colpo che ii fatto si leggiadro, 

È fon' egli da Lineo , o par da SìItìo 1 

O fiincinl troppo savio , 

Aressi tn credalo 

A questo pazzo vecchio ! 

Jtispotidiiiii , infelice: 

Qaal vita lìa la tua se costei morel 

So ben , che ta -dirai 

Ch' errasti, e di ferir, credesti nn lapo ; 

Quasi non «ia tua colpa il saettare 

Da Tane ial vagabondo e non cnrante, 

Sema veder s' uomo »3etti o fera. 

Qual caprar, per tna TÌta , o qnal bifolco 

Non Yedestù coperto 

Di cosi fatte spoglie ! JSh Stlvio , Silvio ! 

Chi coglie aceiljo il senno , 

Matura sampre il d' ignoranza il fratto . 

Credi tu , garzon vano,- 

Che questo caso, a caso oggi ti sia 

Cosi incontrato l o come malo tvfki ! 

Senza nume diiiti , questi accidesti 



Non avvengono agii aoraini. Noa t«di 
Che 1 C^elo 4 fìwtidito 
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Di colMto tuo tanto 
FailOBO, insopportabile diipreno , 
D' aiDOT , dal mondo , e à' djd' aSétto tunano t 
Non piace ai «onimi Dei 



Ni piace lor nella virtute ancora 
Tanta alterezza. Or tu fa' inato, ili 
Ch' eri por dianzi intpUerabil tanto . 

Silvio , U«cia die lainco ; 

Ch' efili uoD *a ^ale, in virtà d'Amor*^ 

Ta abbi tìgnoria lOTra Dorinda 

E di vita e di morte . 

Se tu mi lUettatti , 

Qael cb* i tuo iHattaeti { 

E ferii^ quel legno 

Ch' ì proprio del tuo «trai*. 

Qoelle mani , a ferirmi , 

An «egnito lo «til de' tuo' begli occhi- 

Ecco , Silvio , colei che '» odio ii tanto ): 

Eccola ìd quella guiia 

Che la Tolevi ^pnnto < 

Bramaitila ferii j ferita 1' &i i 

Bramattila tua preda ; eccola preda i 

Bramaitila alRn morta ; eccola a iqorte ■ 

Che vuoi tu più da lei ! che ti può darà 

riù di queito Doiinda ! ah gtrtoB cnidol 



JcRTt A noKÀ : l 

Ab cor isma pietà ! Va non credesti 
liB piB^ che per te mi fece Amoro : 
Puoi quatta or tu neglr della liia iriauct? 
NoD ài creduto il san|;ue 
Ch' i' versava dagli occhi i 
Crederai questo che '1 mìo fianco versa t 
Ma se colla pietà non h in le spenta 
Gentìleiia e valor che leco oacqtie , 
Non mi negar, ti prego.. 
Anima cruda si , ma perà bella , 
Non mi negar all' ultimo sospiro 
Un tuo lolo sospir . Beata morte, 
Se I' addolcissi tu con questa sola. 
Voce corte»» e pia ; 



Corìnda ( ah dirò mia se mìa non sèi 

Se noi> qaando tì perdo e quando morti 

Da me ricevi , e mia non fosti allora 

Ch'i" ti potei dar vita t 

Pur mia dirò ; che mia 

Sarai mal ^do di mia dura »orte i 

E se mia non sarai colla tua vita , 

Sarai colla mia morte), 

Tutto quel che "n me vedi , 

A vendicarli è proirto . 

Con quesf armi t' ancìsi i 

Guar. Fast. Fido. a^i , 



3jo ATTO QUIBTO . - 

E tn con queste ancor m" «Dcidewi . - 

Ti fui crudele ; ed io 

Altro a. te , che crudeltk , noD brttao . . 

Ti dispreiiai , «uperbo ; 

Ecco , piegi'ii'lo 1« S'"*"^''^ * **" ' 

RiverenM t' incliino , 

E ti cheggìo peraou , tD.mn gìk Wt.. . 

Ecco gli Bttali e 1' aro : 

Ma non ferir già tu gli occhi o le iMiu, . 

Colpevoli ministri . 

E' innocente Toler ; fenici ll.petto, 

Ferisci questo mostro , . 
Di pielate e d'amore •«P"'"*""'^*'' ■ 
Ferisci questo cor che ti fii crudo i 
Eccoti il pedo ignudo. - 

DOIUNDA. 
Ferir quel petto , Silvio t 
Non biiognava agli occhi mie. .covrirlo , 
S- avevi pur desio «h' io lel.ferissi . . 
bellissimo «cogUo , 
Già dall'. onda e dal vanto - 
Delle lagrime mie , da' miei »o»pìri . 
SI spesso io tao percosso ! 
È pur ver che tu spiri , 
E che senti pietate J o pur m' inganno ! 
Ma sii tu pure o petto molle, o marmo i 
Già non to' che m* inganni 
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D' un caiidido alabaaCra il bel lenibiante, 
Come quel d' una fera 
Oggi ingannato- à il tuo signore e mio . 
Ferir io te '■ te pur ferisca Amore ; 
Che vendetld maggiore 
Non IO bramar, che di vederti amaDte. 
Sia benedetto il di che dapprlm' arsi; 
Benedette le lagrime e i martìri : 
Di toi lodar; non vendicar, mi voglio. ■ 
Ma tu , Silvio cortete , 
Che t'inchini à colei 
Di cui tu signor sei, 
Deh non ìgtar in atto 

Di Dorinda ester vuoi, 

Ergiti ai cenni tnoi i 

Quasto sia di tua fede il primo pegno; 

Il secoudo, che vili. 

Sia pur di me (juel che nel Cielo è tcritto ; 

In te vivrà il cor mio, 

Né, purché vivi tn, morir poss'io. 

E se 'ngiusto ti par e' oggi impunita 

Retti la mia ferita; 

Chi la fa si punisca : 

Fella queir arco ; e sol quel!' arco pera : 

Sovra quell' omicida 

Cada la pena , ed egli sol s' ancida . ' 



3^t AMO QUARTA. 

IJHCO. 
O seDtenw piustÌMima ft-corUset 

B co»! Ga . Tv. dumiu». 

La pena pagherai , tefjiw fanMto i ■ 

t, perchè tQ dell' altro! vita il filo 

Mai più non rompa, ecco W roiap* •*im«m; 

E, qual fbaH alla selva^ 

Ti rendo inutil troKc- 

E loi , «trali , di lui eh? '1 fianco apersa,-, 

Della mia FatB'éonnB , B per natura , 

E per taalvagitk fotse , fratelli. 

Non rimarrete interi; 

Non più strali o quailrella-. 

Ma verghe in van pettnala, in *t»e armale i 

Ferri tarpali , e disarmati ww . 

Ben m^.diceeti, Amor, tra quelle frenai 

In suon d'Eco indovina, 

O Nume , doniator i' uomini e Dei , 

Già nemico , or signore ; 

Di tHtli i pensier miei ; - 

D' aver domato n» cor supetl^ a dntf ^ 

Difendimi , ti prego , 

Dall' eropjo itral dì Morie j ; 

Che' con nn colpo solo 

Anciderà Dgrinda , e-eou Dorinds ,. 



9GENÌ.-N0NA. 
Silvio da te pnr vinto ; 
Cosi Morte criHlel,-te«ottei mota, 
TriaDferii del trionfante Amore . 

Cosi feriti ambiduo lets. o [>iaglie 



Se quetta di Dorinda oggi aon latn! ' 
DuO^Ds andiamo a aanaria . 

Deh , Lineo mio , non mi comiIut, ti pi^ff) 
Con quette «pc^ie alle paterne case. 

BltVIO. 

Tu dunqua'in 'altro albergo, 

Dorinda , poin^i , cbe 'n ^el di SìItìo l 

Certo nelle mie case . • . ^ 



E come a tempo or e' Amarilli à apealo 
E le noile eia vita e V onestate 1 
O coppia benedetta i sommi Dei, 
Date con una aola 
Salate , a duo la vita . 

DO'BJXm. 
Silvio , come ton lana ! appesa fOMo 
Reggermi , oiiaè< ■« iiueito fianco ofCwOi 



Sia' di buon cor ; e' a «peata 
Si troverà rimotlio : a noi «arai 
Ta cara toma, « noi b te loitegno. 
Lineo, dammi la mano. 

LIHCO. 

^ Eccola pronta. 
sri.viO. 

Tiella Iwa farma, • dal tno braccio e mit 

A lai si faecÒL seggio . 

Tu, Dorinda, qui poiaj 

E (piinci col tao detiro 

Braccio il collo di Lineo , e quindi il mi. 

Cingi col tuo sÌDÌ«tro i e ti t" adatta 

SilaTomente , clie '1 ferito fianco 

Non «e ne dolga . 

Ahi pnntft 
Cmdel chami tnEgga 1 

SILVIO. 

A tuo ball' ap* 
Acconciati, ben mio. 

DOHIMDA. • 
Oc ni par di star bene . . 

SII.VIO. 

Lineo, *a'coI pìì fetmo. 
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Lineo. 

E tn col braccio 
: r>oti yacillat , ma va' diritto a wdoi 
Che ti biiogna , lai i queito i baia altro 
'Xrìoufar, che A'aa teicbio. 

' DtniiDi ,' Dorìnda miai coma ti pugna 
Forte lo atrai l 

-DomHDi. 
' Mi pugne ti , cor mio 1 
Ha nella braccia tna 
L' e*sar pania m' è caro ; a '1 orar^dolca . 



O 



balla ath dell' oro , 
Qnand' era cibo il lolla . 
Del pargcdatto mondo; e calla ilboico) 
E i cari parti loro 
Godeait la ^r«gg* intatta , 
Né temea il mondo ancor' &rro aèr buco I 
Fenùar torbido e folco 
AUor non facea Telo 
Al Sol dì laca eterna. 
Or la ragion cba' rana 
Tra le nubi del acnio , k chinto ilXUl») 



%6 B0«.0 

Ond' i A« '1 pwagTÌÉO). 
Va 4' alti-Ili terra , e '1 n 
Quel saaa futoso e tana 
QaeU'inMil toggett» 
Di luiing^e , di btoti « A 
C Onor dal volgo iiutn» 
Iiidegnaiaeato è detto j 
Non era ancor degli animi tiraano. 
Ma «oitener aSaano . 
Per le Y«ro dolceiia ; 
Tr« i boichi e tra Js'gref^ga ' 

La fede arer per -legga, ■ '. . . 
Fu di quell' alme , ri heD aprer avvasu, 
CwH d> (XKir alice , : . 
Cui dettava Onestà i PÌ4ict>ia, te lUa , 
AIIOT tra prati e linfe 

Gli scherai e Lecarolay ,.> i 

DI legittimo amor tupoit Wivàfi- : - 

AveanpastoTitf-niiift ' '< 1. 

Il cor ii«Ue f»TiA»i. ■ . i; i- •. 

Dita lor Imeneo hi gioM » j Ubci^v.. 

Più dolci e pìii tenaci . 

Un »ol godeva ignud* 

D' Amor le vive rose: 

Fattivo amante >«oo*e 

Xie trovò (empre, ed B*pra vo^je • enid< 

O.in antio.o in «elva o inlag*; 
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"Ed era un nome sol ) marito e td^ < 
Secol rio che Tetaiti 

Co' tuoi tozzi <Ule«l 

Il bel dell' alma ; ed « nodrir la téH 

Dei deliri insegnnti - 

Co' sembianti riitieltì , 

Sfrenando poi l' impurità segretej 

Cos'i , qual tesa rete 

Tra fiori e fronde sparte,, 

Celi poiiiier laicivi 

Con atti santi etcbivì ; 

Bontà stimi il pam , la -vita na' arte-; 

Né curi (e parti onore) 

Che flirto sia , puTt;hè s' mioonia , EunorB-. 
Sfa tu deh ipirti egrej;! 

Forma ne' petti nostri , 

Veraoo Gnor , delio graod' alme doiuio< 

O regnahw de' regi , 

Deh toma in questi ohicMtri 

Che senza te beati esser aon peim». 

Déstin dal mortai sobdo 

Tuoi stimoli potenti 

Chi per indegna s bMia 

Voglia, seguir te tasia, 

E lassa il pregio dell' aslictie genti. 

Speriam; che '1 mal fa tregua 

Talor , se tpame ia noi aon si dUsgut . 



5^3 ATTO QUJBTO: COBO. 

Speriim : che 'L sol cadente anco rìnase 

E '1 ciel quando- taea loce , - . 
^ L'aipettato teren apeMaii^kdduce. 



. Fate'delP 'Ali» quarta. 
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/A T T O ,Q.U I N T O. 

SCENA PRIMA. 

, UBANIO, (UBINO. 



ir et tatto i buona stanza , ot* altri goda ; 
Ed ogni stanza al Taleatoomo A patria . 

Gli i rero , Uranio ; e troppo ben per proti 
Tel IO dir io che le paterne caia 
Giovinetto lasciando, e d' altro vago 
Che di pascer armenti o fender solco.. 
Or qaà or Ik peregrinando , alfina 
Tomo canuto onde partii già biondo. 
Por i mare cola a chi del tutto 
Non i priro di senso, il patrio nido: 

, Che die natura al nascimento umano. 
Verso il caro piiese ov' altri è nato , 
Un non io che di non inteso affatto 

. Che lempre vive, e non invecchia niai< 
Come la calamita .ancor che lunga 
Il sagace nocchier la porti errando 
Or dove nasce, or dove more il sole; 
Queir occulta virtate ond' ella roi^a 



3Ìo ATTO QUINTO. I 

la Iraraontaisa sm, non perde mai i 1 

Cosi chi *a loiiMn dJU «na patri»; , 

Benché molto i' aggiri, a ipeMS idi* '. 

In peregrina terra ancor »' annidi, 
' Quel naturala «wor aempce [itieiu , 
'Che pur l' inchina alle natie contrade. ! 

O da me.più d' ogn' allra amata , e car« 
Più d' ogn' altra , gentil terra d' Arcadia , 
Che «1 pia tocco, a colla mente inchiim ! 
Sa ne' confini tuoi , madre gentUe , 
Fosi' io gimnto a cliìuti occhi , auco f arrw 
Troppo ben conoiciutol cosi tosto 
M' è coeso per la vene nn certo amco. 
Consentì mento incognito e latente , 
SI pien di iMeraiia o-di diletto, 
Che l'à sentito in ogni fibra il «angne. I 

Tu dunque , Uranio mio , se del caoimin* , 

Mi se' stato compagno e del disagio! 
Ben È ragion che nel gioire ancora | 

'Delle dolcezze mie tu la' accompagni . 

I7HANIO. 
Del disagio compagno e non del frutto 
Stato ti son : che tu se' giunto ornai 
Nella tua terra ove posar le stanche 
Membra potrai, e più la stanca mento^ 
Ma io che giungo peregrino , e tanto 
""al mio poterò aU>er|0 e dal!» m» 
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Più povere e «mairita famìgtiuolk 
Dilangato mi lon , teco trSeiula 
Per lunga via l' iffiiticato fianco ; 
PoiEo ben ristoraT 1' afflitte membra , 
Ma non i' afflìtta mente , a ijnel penitndo 
Cb« m' ù lasciato addietro , b quanto aucora- 
D' aspro caminin per riposar jn' avanza. 
Né IO qnal altro in questa età cathilb 
H' avesse , te non tu , d' Elide tratto , . 
Senza laper della cegion i^fae mono 
T' abbia a condomi in ti rimota parte . 

Tu.saì cìxe^ mio doIcMsfBia Mirtillo 
Che '1 Ciel nii àìi per figlio , Inrtmio T«mi» 
Qui per Banani ; e già passati tono 
Ihionieri, e più fon' anco; il mìo consiglio, 
Ami quel' dell' Oracolo , tenendo i 
Che.«ol potea. sanarlo il ciel d' Arcadia • 
Io clie TG.der lontan pegno t) caro 
Lungaments non poito , a rjuella stessa. 
Fatai voce ricorsi, a quella cbiesi 
Del bramato ritorno anco coniglio i 
La qnal riipoie in colai gm'ta appantoi 
Toi-na air antica patrìti Oi'g felice 
Sarai cai tuo. dulcisiimo Mjrlillo ; 
Petocch' ivi a gran cose il Ciel sorllUo .' 
Ma fuor d^ '■Arcadia S ciò riflir non Jice. 



afe ■ ATTO Qi;rNTO. 

Tu dunque , o fedelisajmo compagno , ■ 
Pilelto Uranio mio , che meco a parlo 
D'ogni fortans mia se' stato lempro, 
Po»a le raerabra pur; e' avrai ■ben ondo 
Posar anco la ménte : ogni mia sorte , 
S' ella pur Ba tomo 1' addita il Cielo , ' 
Sarà teco comune . indamo fora ■ 
Di ina felleitk lieto Carino , - 
Se «i dole«>e Uranio.' 

ubìhio. 
' Ogni fatica ' 
Che sia fatta per te , pHiwh* t' aggradi , 
Sempre , Carino mio , «eco k il suo premio. 
M« qoal fii la camion eie fé lajciarli , 
Se t' è «1 caro , il tuo nalid plese ! - 

CAHino. - 
Musico «pirto in gjotanil vagheiia 
D' acquistar fama ot' 4 più chiaro il grido t ' 
C avido anch'io di peregrina gloria. 
Sdegnai ciie sola mi lodasse e sola 
M' udisse Arcadia , la mia terra l'quaii 
Del mio crescente itil termine angnito: 
E colà venni , o»' È si chiaro il nomo 
D' Elide e Pisa , e fa si chiaro altrui . 
Quivi il famoso Ecorr di lauro adomo 
Vidi ,'poi d' ostro, e di virtù pur semprej 
Sicché Febo sembrava : end" io , devoto , - 



Al 'ino noni* «acrai U cetra e '1 core , 

£''n c|ue)la pv>e ore la );lciria alberga, 

Bea mi dovea Jxiitar-d' eEier ornai 

Giunto a qupl legno ov' Hipirò il mio con 

Se , come il Ciel mi feo felice in terra , 

Coti conoEcitor , cosi cuslode ' 

Di mia felicità fatto m' avesse. 

Come poi , per 'Teder Argo e Micene , • 

Lasciassi Elide e Pisane quivi fusii 

Adorator di deità terrena ,' 

Con tutto quel clie 'ii lervitù lorTeni; - 

Tròppo noiofa istoria a te ì' udirlo, 

A me dolente il .raccontarlo fora . 

Ti dirò sol , che perdei I' opra e 'I frutto . 

Scrìsii , piansi , cantai , arsi , gelai , 

Coni, sletti, sostenni, or tristo or lieto, 

Or alto or basic ', or vilipeso or caro : 

E come il ferro delfico , stormento 

Or d' impresa sublime , or d' opra vilei - 

Non temei riico','e non ichivai fatica. 

Tutto (ei i nulla fui i per cannar loco , 

Stato, vitai peiuier., costumi e pelo; 

Mai non cannai fortuna .'Alfin conobbi - 

E sospirai la.libertà primiera: 

E dopo tanti strazj , Argo lasciando 

E le grandezze di mitoria piene , 

Tornai di Pisa u riposati alberghi 
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Dove , mercè di previdsma-eterni , 
Del mìo CITO MirtiUo acquiito tà , 
Consolator i' ogni paisetn noia. 

uhaMio. 
O mille Tolte ToThiint» e nrilio' 
Chi «a por meta a* tuol'petiiicri ; in taMfr» 
Che per Tana spmvfKB iomaderalR , 
Di moderato he» non per*o il fratto i 

tìkKIUS. ■ 

Ma chi credulo avria di fealt men« 
Tra le grandeiie , e imp^redr nell' oro-t 
r mi pensai che ne' rSató albM'gtlt ■ 
Fonerò tanto più te gMili unana, 
Qaanf esse &u più ■ài tutto ^ei^ d«VtkM ^' 
Ond' è 1' umanità il nolnl'fli^H)' -•' 
Ma Tt trovai tutto '1 eontrartwi U«rfO •' 
Gente di noma edi tArbir cortostf; ' 
Ma d' opre soaraa/ « di pibti saaticat- 
Gente pTacida in viats «■nABsSeti , ■ 
Ma piùda) cupo «actanida ft'fentr 
Gente «al-d' ap(itu-«ii£a ; ia <Ml-M^mi(t 
Viso di carfCkj mente, d' invidia- - ' 
Poi trovi , e 'n dritta If^aavido animo Uaco, 
E minor fede lilor cb« più fanii^a. 
Qael e' aleraTe È Tirtà , quivi i difetM. 
Dir vero, oprar non torto, amar nou finto^ 
fielà siiicerB, invi^abil fede^ 



£ di core « di man vita inoocaiils, 

Stiman d* aunio vìi, di luteo ingegna 

Sciocchezza e vuiitk degoa di rito. 

1.' ingannare , il Inaalir, La &i}de, il Airto> 

E la tapina di pietà veittta , 

CreacW'Col danna e pnecipuio aUrni) . 

E fai a sé dftU'' BUrui.bia«ii)o oiKW^,. ... . 

Son Is TtrtÀdi quaUa gente iuC^a. 

Non m«Tto, non Taior, non riverenza 

NI d' età né dì grado né di le§go( " 

Kon freno di vwgoga^, non mpatta. 

Né d' amor ui 4i a>t>^M., non memoria 

Di riceTSto bm I n^i ùuljBKaa , . 

CoM al M w w tiil o o al saita 

O *l giusta ecMrytiÀ, e' a qnalU; vaata 

Cupidigia d' onori , a quella ingoida' 

Fame d' a*ere, invioiBbil tia. 

Or io eh.' innautoa di.lot arti ignaro 

Sempre mi vi««ii a portai acritto in £:aitU 

Il mio paoaieiq, • diawdato il cera; 

Ta puoi p— ta f *' ano^aMpaUi Unii 

D* innda geitta>&ii aeopwtoiMgpo. 

UAANIS. - 
Or cbi dirikd' eaaer Calice in-bKia, 
Sa tanto alla tittù noce l' invidia I 

GASINO. 
Unmo mio, le Ìa quel di che meco 

Guar. Post, lldQ. a5, '.oo'^i'Z 
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fassò la miua mia d' Elide in Argo, 
Avesti lynto di cantar lant' agio , 
Quanta cagioa di la^ìmar lempc' ebtà; 
CoD «1 «ubi ime Bill (oTse cantalo 
^vrei del mio signor I' armi e gU onori^ 
.C ot non arria della taiioiiia tromba 
Da invidiai Achilie; e la mia patria , 
Madre di cigni cfortuaati, andrebbe 
Già per no cinta del secondo alloro . 
Ma oggi i fatta ( o secolo innniano! ) 
L' aite del pilotar troppo infelice . 
Lielo nido , «Ka dolce , aura cortese 
Bramano i cigni : e non »i va in Pamato 
Colle cure mordaci ) e chi pur garre 
Sempre col suo dettino e col disagio , 
Vie» Toco , e perde il canto e la favella. 
Ma tempo è già di ricercar Mirtillo ; 
Benché ri nuova e si cangiate V trovi , 
Da qtiel ch'esser solean, questa contradt, 
Che 'n esse appena i' riconotco Arcadia , 
Contattodò vi«tt' lietaaieute, Uranio: 
Scorta non manca a peregrin e' ii lingn*. 
Ha forse è bea , e' al più vicino ostello , 
Poicjiè ce' fianco , a riposar ti ntH , 






SCtKA SECOinMi. 3S7 

SCENA SECONDA. 

TITIRO, MESSO. 

CTITITIO. 
he piangerà dì ta prima, sia figlia, 
La vita , o l' oiMittte { 
Piangerò 1' OBeltata ) 
Che di padre mortai ■«' ta ben naia, 
Ma non di padra infame t 
E 'n v«ce della tua , 
Piangerò ta mia »it» «^i (erbata 
A veder iti te «penta 
La Tita e l' casata»*. 
O Montano , Mentuio I 
Tu (ol co' tuoi fallaci 
E mtde inteti oracoli 1. e col tua 
D- amore e di mia Eglia 
Ditpmtator laperbo , ■ catal firn , 
Zj' £i tu condotta . Ahi ijuanto meno incarti 
Degli oracoli tuoi , 
Son oggi Itati i miei! 
C onfl«ti> coBtr- amoM 
E troppo frale tcfaermo 
la gioTinatlo core : 
£ donna tcompagnata, 
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£ tempre mal gnarduU . 

MESSO. 
( Se non h morto , o «e per 1' aria i Tenti 
Non 1' Sn forteto , i" dertai pnt troTSTlot 
Ma eccol , l' io non erro , 
Qnando meno ÌI pensai . } 
O da me tardi , e per te troppo a tempo , 
Vecchio padre infelice , alGn trovato. 
Che norelle t' arreco ! 

Che recbi tu nella taa lingna ! il ferro 
Che svenò la mia figlia F 

MESSO. 
Queito non già ; ma poco meno . e come 
ts' ki tu per altra via si tolto inteio 1 

Ticino. 
Vive ella dunqne l 

MESSO, 

Vive, e 'n man di lei 
Sta il vivere e '1 morire . 

TITtBO. 

Benedetto fii tu, che m'ài da morte 
Tornato in vita ! Or , come non è taira , 
8' a lei sta il flou morite f 
ME5SO. 

Perchè viver non vuole . 
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Virer no» vnolB'^qnal figlia l'induce 
A Bprezzu' il la vita ì 

MESSO. 
L* altrui morie i 
E le tn non la «moTÌ , 
A cosi tì»io il sno pensiero in qaeito, 
Che (pende ogn' altroin fan pre^i e parola. 

Or , che ti tarda '■ andiamo . 

Fermati ; che le porte 

Del tempio ancor son chinte. 

Non lai to che toccar la sacra soglia, 

Se noD a pie sacerdote, non lice 

Finché non esca del sacràrio adoTiut 

La destinata Tilttma agli aitati l 

TITIKA. 

E a' ella desse intanto 

Al Gero ino proponimento effètto I 

MESSO. 
Non pnò; eh' è cnstodita. 

In qnesto mezzo dunque 

Narrami il tatto; e leoui velo owv. 

Fa' che "1 «ro n' intenda . ■ \ 



3ga JTTO QDIHTtl, 

MESSO. 
Gfunla dinanzi al- Sacerdote ( ahi via(»> 
Piena d' orror ! ) la taa doisnt* figli* 
Che traete, non dirò dai circottanti. 
Ma , per mia fò , dalle colonne ancora- 
Del tempio itesso e àsMe diire pietre 
Che lento «Ter parean, lagrime UDua^. 
Fd quali io un lol punto 
Accotatl e convinta, e condennata , 

TITItlO. 

Mite» figlia ! E perchè tutta fretta ! 

Perchè , della difesa , etan gli indìzj: 

Troppo maggiori ; e carta 

Sua ninfa eh' ella in teitimoKMcara. 

Ni quivi era praiente , uè fn mai 

Chi trovar la sapeste . 

I Gerì segni intanto , 

£ ^li accidenti mostruosi e piani 

D! spavento e d' orror , che lon nel tempio , 

Non pativano indugio ; 

Tanto più gravi a nOi , miaato pia noori,- 

E più mai non sentiti 

Dal di che minacciar l*>raMl««*- 

Vendìcatriee dei traditi waotl. 

Del. sacerdote Aminta, 



Sola cagion A' ogni miseria nostra . 
Suda sangue la Dea ; Irema ia terra ; 

KluggB tutta , e riguona 

B'insoliti ululati, a di funoti 

Gemiti 1 e Ceto il putente spira, 

Che dall' itnmonda fauci 

Più grare non cred' io 1' esali Avento . 

Già coli' ordine sacro , 

Per condur U tua figlia a cruda morte, 

II Sacerdote t' invìsTa ; quando 

Vedendola Mirtillo ( o che «tupendty 

Caso adirai ! ) ■' offerte 

Di dar colla sna morte a lai la TÌta , 

Gridando ad alta voce: 

Sciogliete quelle mani : bHÌ lacci indegni^! 

Ed in vece di lei cV esser doTOa 

Vittima di Diana , 

Me IrHete agli altari 

Vittima d* Amuilli . 

TITIBO. 

O di fedele amante, 

E di cor generoso atto cortei* ! 

VESSO. 
Or odi marariglia. 
Quella che fu pur dianzi 
SI ddla tema del morir* o;;iviu) 
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Fatta aliar di repente 

A le parole di Miitma ÌBTÌtt»i 

Con intrepida eoe coti risaia i^ 

Peoii dunqme, NiitiUo, 

Di dar col tao morire 

Vita a chi diteti*e! 

O miracolo ioginsto ! Su* Misìrtrt;. 

Su , cbe li taida t ooiai 

Menatemi iigli altari. 

Ah che tanta pietà niW'Tolev' in. 

( Soggiunsa aUor MirtiUo ) ! 

Torna cruda, Amarilli ; 

Ghe coleita pietà al dùpietatftj 

Troppo di ma U miglior parte ofi'ande.i. 

A me tocca il morire. Anzi a me put«. 

( HispondeTa Amarilli } ; che pet Ug£a. 

San condennata. E quivi 

Si contendea tra lor , come *' a^nnt». 

Fo«se vita il morire , il yner motte . 

O anime bennate 1 o coppia degna. 

Di lempitemi onori ! 

Q, vi»i e morti, glorToji amanti ! 

Se tanta lingne avetBÌ e ^16, roci., 

Quant' ocelli il cielo, e quante arene ilo 

Ferderian tutte il «uono e la favella. 

Nel dir appien le TOttre lodi ioimenift. 

Figlia del Cielo., <teni«. 



E glorì'ota Donni 

Clia 1' opre de' mortali al Tempo iovoli;. 
Accogli tu U bella iitoria , e icrÌTÌ 
Con lettre 4' aro- in loUdo diamante 
L' ^ta pietk de l' nno e L' altro amante^ 

TITIHO. 

Ha qnal fi» ebbe poi 
Quella mortai contesa i 

HESS». 

Vinte MirtiUo. o che mirabil gnerr» 

Don del TITO ebbe littoria il morto !. 

Però cba '1 Sacerdote 

Diite alla fi^ia tua; Quotati, ninfa.;. . 

Che campar per attrai. 

Non può 4U per altrui t'offena a mortai: 

Goil la legge noitra a noi preictif a . 

Poi comanda che la donzella foMe 

81 bea guaidata , che *1 dolore «tremo 

A diiperato fin non la tiaeiie . 

In tale ilato eran le cote, qnando 

Di te inandonuni a ricercar Montano.., 



Le rive e i poggi, e lenza rerdf onOHi 
Vedrai, la ielte a la itagion novella , 
Prina che lenia amor raga donzella . 
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Jtt» »o ij"' i'n'oriani , coma i«prenio 
L' ora di gir al tsinpio ! 

UESSO. 
Qui meglio aisat , chs altroTs ; 
Cho quello appunto è '1 loco OT' esser deM' 
B buon pastore insacrificìo offerto. 

TITIBO.' 

E perchè no Bel tèmpio ! 

MESSO. 
Perdi ai (là la pena , ovtf (u ti fallo . 

TITIKO. 

E perchè non nell' antto , 
Sa nell' antro fu il fallo ì 

MESSO. 
Perchè a gcopeito ci«l «aerar tt deve.- 

Et onde tì tn questi mislerj. intasi t 

KXSSU. 
Dai miniitro ma^Or: cosi die' egli 
Dall' antico Tìrenio arer inteto 
Che il fido AminU, e l' infedel Lncrin*' 
Sacrificati foro . 

Ma tempo è di partire, ecco che scenda 
La sacra pompa al piano . 
Sark forse, ben fatto 
Che per qaMt' altra via' 
Ga n' aiutiam noi per U ti» figlia altompioi 



SCENA TE AZ A. 



^>. COBO DI PASxoni . 

\J Figlia del gran Giove: 
O Sorella del Sol , e' al ciaco mondo 
Splendi nel primo ciel Febo teccmdo!- 

COHO OI SACXKDOTI , 
Tu che col tuo vitale 
E temperate raggio 
Scemi l' ardor della fraUrna luce ; 
Onde quaggiù produce 
Felicemente poi I' alma natura 
Tutti i suoi parli , « fa d' erba « di piante j- 
D' uoTuini e d' animai ricca e feconda 
L' aria , la terra e 1' onda ; 
Deh liccome in altrui tempri ì' arfaftt, 
Cosi ipegai in te l' ire 
Ond' oggi Arcadia tua piagne e toàpii»* . 



Splendi nel primo cial Febo ttaavda I . 
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Diiiute omai gli alta» , 
Sacri niinUtri; e voi, 
O devati poitori alla gran Dm > 
Keitscando le canore voci , 
Invocate il )ao boom . 

COBO w PASVonr • 
O Figlia del gnu Giove ) 
O Sorella del Sol, e' al cieco rooodo 
Splendi nel pritno cUl Febo Becotvd»!, 

Traetevi in i)ùp«rte., 

l'attori e aerii mìei ; né qui venit* 

Se dalla voce mia non «età noui . 

Giovane valoroso 

Che per dar vita attrai , lita abbaudonv;. 

Morì por GOBSolato. 

Tu con un breve totptfar che mori» 

Sembra agli animi vili , 

luimorubiiente al tuo morir f involi ^ 

E quando avrà gi^ fatto -- 

L' invida età , dopo nill' aani o milla ^ 

Di tauli uomi altrui 1' u*ato scempio ( 

Vivrai tu allor di vera feda eiempio . 

Ma percbì vuol la legge, 

Cbe taciturna vitlima tu moia.; 

Pcìmq che fiegbi te ginocchia a ten«i. 
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Se co» &i qui da dir , dilla , e poi taci k 

MIKTILLO. 

Padre ( che padre di cbiamarti , ancóra 

Che morÌT debbia per tua man, ini gioTa ), 

Lascio il corpo alla terra, 

E lo spirto a c^i eh' è' la mia rita . 

Ma s' arTien eh- ella moia , 

Come di far minaccia ; oimi ! qual parte 

Di me Tetterà vira ? 

O che dolce morir quando sol meco 

Il mìo mortai in«rìa , 

Né hramaTa morir l' anima mia ! 

Ma le merla pietà colui che more 

Per eoTercbia pietà; padre cortese , 

Provvedi tu eh' ella non moia , e eh' io 

Con questa speme a miglior vita i' patii . 

Paghisi il mio destia della mia molte ; 

Sfoghisi col mio itraiio: 

Ma poi eh' i' sarò morto , ah non nù tolga 

Ch' i- viva almeno in lei 

Coir Blma dalle membra dimaita , 

Se d'unirmi con lei mi tolis in vita. 

IIORT4NO. 
( A gran pena le lagrime ritegno . 
O nostra amanita, quanto se' frale! ) 
Figlio , sta' di buon cor ; che ijiiaiito bramìj 
Di far pTomedo; e ciò per questo capo 
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Ti ffttio , ■» qneita man ti do fot pepi«. 

•Or comolato moro , e coiuolato 

A *e *«i^o , AniwHIi . 

RiccTÌ il tao Mirtillo , 

Del tuo fido piitoi l' anima prendi j 

Che nell'amato iiom« d' AmariDi 

Terminando la vita e le parole , 

Qnl piego a morte le ginoceliia , « tHCM. 



Or non e' indugi più: s 

Suscitate la fiamma 

Coli' odorala e liqBÌdo trarne i 

E spargeniloTi topra incenso e miini 

Tr^etena vapor cbe 'n alto alcenda. 

COBO DI PiSTeBI . 
O Fi^it del gran Giove ; 
O Sorella del Sol , e' al cieeo-nwnda 
Splttidi D«l prÌEpo cid F«bo lecoad» I 
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In »\ speaei abituri ! Or , e' io uon «rro, 

Eccone la cagione : 

Velli qua tutti in un drappel ridotti. 

O quanta turba ! o quanta ! 

Com' ù ricca e solenne ! Teramente 

Qui si fa sacrificio, ) 

HONTAKO. 

Porgimi il ratei d'oro, 
Nicandro, ot' i ripoalo 
L'almo Ucor di Bacco ■ 

NiCAnDno, 

Eccotel pronto , 

MOHTAKO. 

Cosi il langue innocente 

AmmtdliMa il tao petto , o (aBta Dei , 

Come rammodnjitce 

h' incenerita ed arida farill* 

Qnetta d' almo licor eadentn «tilh . 

Or turtipoitiA'r«tel<l'a»,éF«ri» 



4m atto QuniTOi 

Damas Q nappo i' argento . 

flICAHDBOt 

Eccoti il n^po> 

MONTAHO. 

Cod 1' (TI »■ «penta 

Che dettò nel tua cor perGda ninfa, 

Come ipBgtie la damma 

Qaaita cadeUte linfa . 

( Pur quello b tacrificio , 
Nà vittima ci T*ggio . ) 

HOHTAHO. 
Or tutto i preparali), 
Kè manca altro che 'I fin > Dammi la icun > 

cAfiino. 
( Vegg' io forte, om'iogiìiiBo, un che net tergo 
Ad aom ai raHoni^a, 
Colla ginoccbia a lena t 
È Torse ^li la Tittima ! nwicUno 1 
Egli è per certo ; e ^ tian gii la mano 
II Sacerdote in ci^ . 
Infelice mia patria! ancor non ti 
L' ira del Ci«l , dopo tane anni , attinta I ) 

CORO DI rASTOBI > 
'O Figlia del gran GtOTo) 
O Sorella del Sol , e' al cieco mondo 
Splendi nel priaiQ dial E'ebo tacendo [ 



Scena Quìrt* . 
MOl^T4^o. 
Vindice Dea che la privata colpa 
Con pobinco flagello in noi puni.ct 
(Cos\ ti piace-, a forse 
Coli Ita nell' abisso 
DeK'imniDtabil proridenia eterna 1 ,- 
Poiché 1" impuro sangue 
Celi' infedel Lncrìna in te non vali© 
A dissetar quella giusliiia ardente 
Che del ben nostro à tete, /; 



Bevi questo innocente jì~' ' '' \fA 

Di Tolontarìa vittima, e-d' amante '; . ^ '■ A\j 
Non men d' Aainta fido , ^^s.J^*'^ 

C al Mcro altare in tua vendetta nccida. 

COBO DI PASTORI, 

Figlia del gran Giove ; 

O Sorella del S^ , e' al cieco n^ndo 

Splendi pel primo ciel Febo secondo ! 

( Deh come di pfeti pur ora-il petto. 
Intenerir mi tento! 
Che 'osolito stupor mi lega i sensi ! 
.Pa^ che non osi ÌJ cor, né Ja mai. possa 
I.evar questa bipenne . ) 

( Vorrei prima nel vi*o 
Veder quell- Infelice 
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Cke non polio mìrac cosa gI Sera. ) 

( Chi ta cl}a 'a faccia at u>i , benobè truDonU f 

Non sia fallo il sacrar vUtiioa umana I 

E perciò la fottazia 

Languisca in ma dell' animoe del coipo!) . 

Volgiti alquanta , o gira 

La moribonda faccia inver«o<Ìl iiiont«<- 

Cott Bla ben . 

CABino. 
( Misero me! cbe veggio I ' 
Ni>n ^ quella 'il mio figlio t 
Il mio caro Mirtillo ! } 

MONTAHO. . 
( Or po*so ;,.. . 

( È troi^ desso ■ ) 

MOMTAKe. 

E'I colpalibiOi) 

Che fai , sacro ministro ! 

E tu, uomo profano, 

Perche ritieni il sacro ferro, ed o»i-^ 

D'i por tu qui la temeraria mano 1 



scEìtA qvìbta . 4t>3 

à A' abbracciarti in si dolente guisa . . . 



Va' in t 


naloTB, 


iiwolonte e pano »ecchic 






Ci 


BINO. 


Non mi 


ctedey' 


iom 


ai. 






KM 


Scostati , dico; 


ChecM 


.impnr. 




1 toccar non lice 


Cosala 


cr. agli 


Dei. 





Caro agli Dei 
Son ben anch' io ; che colta icorta loia ' 
Qui mi condussi . 

MO\TiKO. 
Cessa , 
Kicandrò : ndianlo prima ; e poi si parta . 

CIRINO. 

Deh, 



Prima ci» 



sopra li capo 



Di quel garzon cada il tuo ferro , dimmi 
Perchè more il meschino ; io te ne prego 
Per quella Dea e' adori . 

Per Nume tal tu mi scongiuri , eh' empio 
Sarei se tei negassi . 
Ma che t' importa -tìò t 



CIBINO. 

Più clke non cndi.v . 

Perche egli itMMi a,»oloai«ria morte 
S' ì pei altrui donato . . 

Danqpa per altrui more ! 

AncV io moTT^ per loi ., DeK pe' pietat*- . 

Drizza. io vece di .quello 

A questo capo già cadente, jl cdpo. 



Epercbè a me si nega. 
Quel <:' a.loi ti coocedat 

Ptrcliè «e! foreUìci?' 

CABIWO, 

Eji'io nov fuiiil" 

UDItTAM^.., 
Vi ta^e aij£0.jljf0treilii 
Che campar per altnri 
Kon può obi per alimi »■ offane a moO», 
Madinipi; chi »e' tu, «,puj; i.iverP-. 
Cile non sii Toresliero ì 
All' abito tu certo 
Arcade Donami «enibrih 
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CIBINO. 

Arcade »• 
HffNTA1«0 . 
In i]ùelta-lerra già non mi 
D' areiti io mù vadalo . 

CABINO. 

In qDMU terra -nacqui; 'e sOn Carìn!»] 
Padre Ut quel muchiiR) . 

HOMTANO . 

P»dre tu di MirtlUo ! o Come giungi 

A te ateito ed a noi troppo importnao ! 

Sedatati hnmantenentc j 

Che col paterno affetto 

Itender potreitì infratliuMO e TanQ 

Il «acrtficio nostro, • 

Ah «e tafani pa^e! . , . 

MOHTAHO. 
Son padre, e padre «ncor d' unico G^o-, 
£ pur tenero padre; nondimeno, 
Se qneito foxe del mio Silvio il capo, 
Gik noD tarsi men pronto . 
A far di lui quel clie del tuo far deggiof 
Cbe lacro manto indegnamente Tveate-, 

^hi , per pubblico ben, del ano privato 

'Comodo non li apoglia. 
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Iialda eh* i' 'I lisci almen prima eh' e' mera. 
UOKTAMO. 

£ quatto molto meno > 

O (angue mio, 
-E ta apcor le' il crudo , 
Che non rispoDdì al tuo dolente padro t 

m STILLO. 
Deh, padre, ornai l' acqueta; . . . 
MQNTAno. 

,>0 aoi meschini ! 
Contaminato è '1 sacrificio . o Dei 1 

IilBTILr,o. 
Che ipendeT non potrei più degnamente 
La TÌta che m* Su data . 

MONTANO. 

-Troppo ben m' aTvÌ«ai 

C alle patertie lagrime coitili 

Romperebbe il silenzio. 

mKTILLO. 
-MiMfo ! qiial errore 
ù io commesso ! o come 
La legge del tacer m' uicl di manto ! 

MOHTAKO. 
Ma che si tardaF tD, ministri, al tempio 
.Rimenatelo tosto; 
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' E nella tacra cella od' altra volta 
Da lui li prenda il volontario volo> 
Qu\ poscia ritornandolo , portate 
Con elio Toi per «acrìficio novo 
Nov' acqua, novo vino , e noto foco. 
Sa, ipeditevi tosto; 
Che già s' inchina il «ole . 

SCENA QUINTA. 

KOUTANO, GASUf.O , DAMETA. 

— , MONTANO. 

ItXb tu , vecchio impOTtuno , 

Ringrazia poi il Cisl , che padre sai : 

Se ciò noti foiie , i' ti Jarei ( per qneMa 

Sacra testa tei 6ii»«> ) ogg' ««"""t» 

Quel che pai> l' ita in ma, poiché »\ male 

Usi lasafieTMiia. 

Sai ta fono chi sono I 

Sai (u , che qu) con una sola verga 

Reggo- 1' umaoo e le divine coae ! 

cABino. 
Per denandav mercede, 
Signoria non s' offende. 

MO)tTANO. 

.Trp^o- f ò io HifiCerlo ; o tn p«r <{aa*to 



Ai'To QuiaTo . 



Lungamente ti coce, 

Quanta più tarda fu , tanto più uoc« I 

TempastosD &ror non fu mai l'ùa. 

In uiagnaDimo petto; 

Ma un fiato sol di generoio affetto. 

Che «pirando ueii' alma 

Quand' ella è più con la ragione unita, 

La deBt^ , e rende alle, beli' opre ardita . 

Dunque le graiia non impetro, almeno 

Fa' che giustizia ì' trovi: e ciò negarmi 

Per debito nou puoi; 

Che chi dà legge altrui. 

Non è da leg^ in ogni parte sciolto* 

E quanto se' maggiore 

Nel comandar , tanto più d' abbidiro 

Se' tenui' anco a cbi giustiiia chied«. 

Ed ecco i' te la cbeggio: 

S'amefarnonla vBOi,falUa te«tesso( 

Che Mirtillo uccidendo, .iagiutlo Bai. 

MONTANO. 
E come ingiusto sou ! fa' die 1' ìiiE«b4> . 

CARINO. 

Non mi dicesti tu , che qui non lice 
SacrìGcar d" uomo straniero il sangue I 



iCEWa QUIBTl, 4ai 

%}ÌBailo , e dilli qael che -1 Ci«l comoda . 

CAKino, 
Par qaello è -lòreitier , che MCTSt TnoÌ. 

E come forettier ! non è tuo figlio I 

CAitiao. 
Sattiti quello , e non cercar flit iunansii 



Spello mett *a chi troppo intender TuiJe'. 

MONTANO. 
Ma qaì t' attendo il «angue , e nok il loco. 



PercLù noi genomi , straniero il <Àia»PO'. 
Dunque è tuo Ggtio , e ta noi generaitì ) 

CASINO. 

E le noi generai , non ì mio figlio . 

Non mi diceitì t« , eh' è di ta nato ! 

CIBINO. 
Diui eh' i figlio mio , non di ma nato. 

Il lOTerdiio dolor t' k fatto inialM. 



4lO UTTO QCTHTO i 

NoD ««ntiiwi dolor «e fatai ìohbo . 
Hon puoi foggird' auer milTBgio o- ttolto . 
Carne pu6 ttar malvagità cbl vero [ 

HONTAKO. 

Come paÀ itar in un , lì|;lio e lu» fi^id I 

Può stir Gglio d' amor , non di aatuia . 

Dunque , I* è figlio tuo , non è «tnoùna ; 
E te non è , non ii ragiona in ini . 
Co») convinto te', padre o non padre. 



Senipre convinta è di colui la fède , 
Che nel ino favellar 



Ti torno a dir che tu tai opra ingtatla. 

«omino. 
Sopra quNto mio capo , 
E aopra il capo di mio 6glio cada 
.Tutta qaeita ingiuitùìa . 



SCEMA -([UmTA. ^(t 

CIBINO. 

■la te ns pentirai. 

MONTANO. 
Ti ponlirai ben .In te non mi lasci 

Fornir l' nfUcio mio . 

ciBrwo. 
- Xn testimon ne cliianio nomini e Dei : . • • 

Chiami tu forie. i D^i e' ài disprezzati ! 

E poiché tn non m' odi; 

Odaqii Cielo e terra , 

Odami la gran Dea che qui i' qdora , 

Che Mirtillo è straniero, 

E che non è mio figlio, e che profani 

Il sacrificio santo. 

( Il aei m' aid 
Con qae«t'nomo importuno. ) 
CU è dunque sno padre , 
Se non i figlio tuo I 

CABino. 
Non tei M'dirqi 
So ben , che non eon io . 

MONTAHQ. 

Vedi come vacilli ! 
È egli del tuo (angue 1 

r . I.GOOSIC 



4i> 


*TTO QUINTO-. 






Me queito<n 


cora. 




MORTARO. 




•E perchè figlioli cUami'ì 



■Perchè To' come figlio, 

Dal primo di eh' i' J' ehbi 
'Per fin a questa età , sempre Budritn 

Nelle mie caie,, e come figliò amato. 

U-ONTANO. 
'Il compnrti ! il rapisti ! «ade I' htMIJ ) 

In Elide 1" abb' io , cortete dono 



NONTAIfO. 
E qa^'noino slraw«FO 

Donde I' ebb' egli! 

CABIttO. 
A lui 1' area dal' io> 
-HOHFAKO. 
'Sdegno tu movi , in un lol ponto , -e rito-. 
•DDnqae aTesti tu in dono 
-Quel che donato aVeii I 

*Qiiel eh' era lao, gli diedi i 
Ed egli a me ne f« corteie donoi 



S£CnA Q¥lNTib 4>' 

MONTANO-. 

E tn (poic'oggi a.Taneggiarmi.tiri),. 
Onde aynto l' btotì t 

CABINO. , 
In un csgpnglio A' odorata mirto , 
Poco prima i' i' areia 
Kelta foca d' Alfea tfovato a.cas»! 
Per qoMtQ KiÌo il. nominai Mirtillo . . 

O come ben favols.fingi sd oniì ! 
An.Xera i vodri boseW 

CARINO. 

E di cbe «crEs ! 

MONTAKO. 
Com» nel-dÌTOTflK>E 

CLABine. 
TJif rapido torrents . 
L' ar«a portato in quelewpoglio, e qniyi 
Laicistolo nel leno. 
Bi picciola isoletta 
Che.d* ogn' intorno il difendea coli' onda. 

Tn .certo ordirci ben menzopian*. fojo . 
Ed. fin stata el pietosa 1' onda , 
Che non 1' avaa eommerso '. 
Soa «1 discreti in tuo pHeie i fiumi , . 
Che nndriacon^'-itiikqtif. 



4»4 AtTOQtJEJTtft. 

CODINO. 
PbsHTa ontr' nm culla i « «juwta, qnasì ' 
Discreta navicella, 
[y altra soda materia 
Cbe soglion ngunar »eniiir8 i ttìrrenli j 
Accompagnata e cinta , 
L' avea porWIc in quel cetpuglìo a caia; - 

MONTAKO. 
PóiaT» entr" una colla ! 

Eub' una colla ; - 

Bambine in fasce t 

CIBINO.' 

E ben YMZMO ancora i ■ 

HOItrANO. 

£ quanto a che fa questo ( 
CARINO. 

Fa' tao conto ' 
Che son passati gik (licianno»e anni 
Dal gran diluvioi e ton tanf anni appunto. 

( O qnal mi sento orror vagar per 1' oisa! ) 

( Egli non sa die dire . 
O «nnprbo cottume 

Drile grand' alme ! o pertinace ingegno ',' - 



S^nA QUINTA. 4l5- 

Obè TÌnlo anco, non ceda; 
£: penaa d' xiaanar cosi di «Mine , 
CiDQie di forze avapza ! 
Questi certo è convinto , e le 119 duols , 
S* io beaa al mal inteso 

Suo mormorar l' intendo ; 'a qualche modo ■ 
C* avello pur di verità sembianza / 
Coprir vorrebbe il fallo 
I>ell' OBtinata mente. ) 

Ma elle ragione in guel banjbino BTea 
Quell' Dom di cui (u palli [ era sito 6glioJ - 



Ni mai di lui ■ 
Noliiia avaati tu maggior di qneila ? 

Tanto appunto ne so . vedi noreUe- ! 

UUflTAHO. 
COnoscerestil tu ! 

CASINO. 

Sol ch'io'l vedessi I 
RozEo paBtor all' abito ed al viso , 
Di mezzana utatura , e di pel nero , 
V. iipUa barba , e dì ieto«e ciglia . 



^iS *TTO QUINTO. 

«ONTANO. 

Venite « me , pattoii e lervi mi 



Eccoci pronti.» 

UOTTàmO. 
Or mira 
A qnel iB faetti più " rM*omisK». 
L'uomdi cui parli. 

A quel che teco paria , 

Non tol M ras somiglia., 

Ma quegli appunto è deMO* ' 

E mi par quello itesio 

Ch' era yenf anni già ; e' no pdo talo- 

Non i canuto , ed io »on tutto bianco ^ 

HORTAHO. 
Tornatevi ìb disparte ; e tu qui moc». 
Eesta, Dameta, e dimmi: 
Concici tu cottni t 



CABINO'^ 

Or io di tmVba. 
a- ricordar faroUo . 

XONTANO. 

A Die tu prim». 



StErtA QUINTI, 4tj 

Laicia &veIlBi- seco; e non t' incKlcft 
D' aUonUiMrti alqnanto. 

' E vDiontiaii ' . 1 
Vo qaanto mi comandi. 

Or mi rispondi , 
Damata, e guarda ben di non niei;tiiia< .. 

( Cbs lark qoesto I o Dei ! ) 

MONTANO. . . 

Tornando tu da riccTcal , già lono 

Veat' anni , il mio bambia che con la colla 

Rapi il Cero torrente; 

Non mi dicecti tu, che le contrade 

Tutte che bagna Alfeoi cercate btMl 

Sem' alcun frutto ! 

E perchè ciò mi chiedi ? 

MOttTANO. 

Riipondi a qoeato pan non mi diaetti 
Che ritrovato non 1' avevi t 
SAHETA. 

Il dilli. 
HOnTAHO. 
Or, che bambino è i|nQUo . 
C allor donasi! in Elide a colui 

Guar. PasC. Fido. a; - , 



-^ÌB ATTO QUUITff. 

Che q4 f k conoKÌato ! 



Or lOQ T«nf anni; 
e'- un Tocebio li ricordi tinto t 



Ed egli i vaccbio i e pur ae n 

Tinltotto «el* »w*6SÌ* ■ 

HOKTANO. 
Otil 
PoTsie'rpereguDot 



( O iòni 
Tanto BÒttBm!) 

Dimmi : 
Noni qneito il piitor chi« ti fé il dono [ 
CAKIMO. 

Qnetlo pn-ceito , 

E di quii dono parli t 

CARIRO, 
Non ti ricordi tn , quando nel tempio 
Dall' Olirjipico Giora, iTendo <pun 
Dall' Oìracolo a«ut« 



fCEflA QUINTA, ^19 

Già la rlspotla, e itiDilo 
Tn per partire , ì' mi ti feci incontro , 
Chiedendoti dì qneilo 
Che ricercavi , i legni i e tu li deali : 
Indi poi ti condiuii 
Alle tuie cara, a quiti il tao bembiao 
Trovailì in culla, e niene feati il dono^ 

Cbe noi tn dir per ^eito I 

CARINO. 

Ot qoel bsmlùnO 
C alloT tu mi donaiti , e eh' io pcù «empn 
O come figlio appretto me nadrito , 
È '1 miwio g^non e' a ijuesli altari 
Vittima i dutinalo. 

bAHETA. 

O fona del dwt>iu> ! 

MONTAIIO, 1 

Ancor t* ìrSop e 
i, tero tutto ciò cV egli f k detta ! 
DA META. 

Coti morto fait' io , com' è beu Tsro I 

HQHTAKO. 
Cì^ f MTsrrk •' anco Bel retto menti, 
E qual cagion ti moM« 
A dontr quello altfiM) ^Im tuo Bon eral 



^ao ATTO QUISTO. 

DAtdETA. 

Deh non cercar più innanti , 

Padroti ; deh non per Oio : bastiti {jnetto . 

MONTAMO. 

Ancor mi tieni a bada ! ancor non parli t 
Morto «e'tn i" nn" altra volta ilchiadoi 

Perchè m" avoa 1' Oracolo predetto 
Che 'i trovato bambin correa periglio , 
Se mai tornara alle paterne caie , 
C e»»er dal padre ucciio. 
ciRino. 

E questo è JWO ; 
Che ni trovai presente • 

HOnTAMO. 

Oimè che lotto 
Già troppo h maniferto ! il caso £ chiaro : 
Col togno e col destin i' accorda il (atto . 

CiBino. 
Or , che ti retta più ! vuoi tu chiareiu 
Di qneita anco maggior t 

«ONTANO. 

Troppo itm chiaro 
Troppo dicesti tu ; troppo intei' io , 
Cercato avesi' io men , n men tapato I 
O Carino , Carino I 

r . I.GOOSIC 



SCGHt QVÌinÀ. i 

Come teco dolor cangio e foituna ! 
Come gli afTettl tuoi Bon fatti miei ! " 
Qawto è mìo figlio . O lìglio 
Troppo infelice d' infelice padre [ 
Figlio dall' onde essai più lìertmcnta 
Salreto , clie rapito; 
Poiché cader per le patema mani 
DoTevi ai Gacri altari , 
£ bagnar del tuo sangue il patrio molo ! 

Padre tu di Mirtillo ì o maraviglia i 

In che modo il perdetti ! 

. Rapito fu da qael diluvio orrendo 
Che testé mi dicevi ■ O caro pe^o! 
Tu fusti, talv» alloT che ti perdei ; 
£d or »olo ti perdo , 
Perchè troYato »ei . 

CARinO. 
O provideDza eterna, 
Con (jual alto conjijjlio 
Tanti Rccideati 4i fin a qui loipecì, 
Per farli poi cader tatti in uà punto! 
Gran cota il tu concetta: 
Gravida »o' di mostcuoso parto. 
O gran bene o gran mata 
Partorirai tu cetlo . ... 



43K 4-rfO «ÌWrtTO. 

Questo fu quel die mi predilla U sogno;; 

Hel mal troppo. Terace , 
Noi ben troppo bu!;ianlo ! 
Questa fu quella inìollta pietate , 
Quell" improtTiso oirora 
Cbe nel mover del ferro 
Sentii scorrer per l' oaia i 
^ C abtHDiriva natura nn così Gero , 

per man del padre , abbominsTOl colpo.. 

Ma che I darai tu dnnqne 

A al nefando' (acri Scio effello ! 

Non poi per altra man Tittima amana. 
Glder a ^etti altari .. 

CARIKO'. 

Il padre al figlio. 
Dati dtinqne la morta t 

Coli comanda a noi la nostra le^« . 
E guai sarà di perdonarfa altmi 
Carità il poitente, se non Tolla 
Perdonar a «è stesso il fido AmintaT 

O malragio dettino , 

r . I.GOOSIC 



4.5 

MONTAIfO. 
A veder di duo padri 
La sovereliia pieA fatta omicida ; 
La tua verao Mirtillo, 
La mia vano ^ Dai . 
Ta credetti salvarlo 
Coli negar d' eMer pad» , • I' 4i peidaW t 

10 cercando , e credeodo 
D' uccider il tuo figlio , 

11 mio troTO , e 1' uccido . 

Ecco l'ombil moitro 

Che parteritee il Fato'. O cuo atroc*! 

O Mirtillo mia vita , i qneito (goaUo' 

Che m' à di ta 1' Oracolo ^Wello t 

Cosi nella mia terra 

Mi fai felice ! o figlio , 

Figlio, di questo svanlomta TcecUo 

Gii-ioitegno e speranza , or pianto e mtttt'! 

MORTASO. 

Lascia a me teneste lagrime, Cuioai 

Cha piango II songiie mio. 

Ah parche sangne mio,- 

Se 1*6 da spu^erio) Hii«rO' igUo , 

Pereht ti generai ! perchi nucuti ' 

A te dnnque fa vita 

r . I.GOOSIC 



4*4 JiTTO fìvana-. 

Salvò r ontla pielota , . 
Perchè te la togUeue il crnd» pidre ì 
Salili Numi immort^i , 
Senz' il cui alto intcailitnento eterna 
Nk por in mar nn' onda 
Si mo»e, o in aria spitto, o in tetra frondai 
Qual si grave peccato 
O contra voi coraoiesso , ond' io sia degno. 
Di venir col mio gema in ira al CìaLol 
Ma s' h pur peccai" io , 
In che peccò il mio fì^to t 
Cbe non perdoni a lui , 
E con nn soffio del tao sdegno atdenU 
Ma folgorando non. ancidi , o Gìorcil 
Ma se ceiw il tuo strale, 
Non cesserà il mio ferro , 
Rinnoverò i' Aminta 
Il doloroso esemplai 
E Tedrà priitia il figlio «stinto il pad» , 
Cb6 'i'padre nccida di sua mano il Iì^Aé 
Mori dunqna , Mxmtuio i o^gi morire 
A te tocca,;». te giova. 
Numi , non so s' io dica 
Del Cielo o dell' Inferno, 
Che col dnolo agitata 
La disperata nenie i . 
Ecco, il vostro fìirote. 



•CENA QuiRTi, 4*a 

Poiché co*l TÌ piace^À già concefto.. 
Hon bramo altro che morte : altra vaghezzm 
Non b, che del mìo fine. 
Un funesto deaio d' uscir dì vita , 
Tutto m' ingombra , e par che mi coaforte .' 
Alla morte, alla morte. 

CABIN». 
O infelice lecchio! 
Come it 111 ma maggiore 
La minor lucè abbaglia i 
Cosi il dolor che del tao male i' sento , 
Il mio dolore k spento. 
Certo se' tu d' ogni piata ben degno . 

SCENA SBST A. 

TlIENIO, KOWTANO, GMIIW >. 



^A're'ttati , mio figlio.; 
Ma con licnro pataO', 
Sicch' i' poaia s^BÌrti , e 
Per questo dirupato e lor 
Col piì cadente e cieco . 
Occhio se' ta di lui , con 
Occhio della tua mente. 
E quando sarai giunto, 



Ma Don è quel che' colà leggio, il noitro' 
Venerando Ti renio 
' CW è cieco in terra , e tutto Tede in Cklo \ 
Qualche gran cosa il move i 
Che da molt' anni in qui non i'\ vedntO' 
Fnor della sacra cella. 

Freccia all' alta bontk de' sommi Dei , 
Che pei te lieto ed opportuno ginnga . 

MOKTAKO. 
Che novità vegg" io , padre Tinenio I 
Tn fuor del tempio '■ ove ne vai ! che porti ! 

TIKEHIO. 
A te-solo ne Tengo ; 
E nnove cdie porto-, o nuove catto . 

MOWTAKO. 

Come (eoo non i 1" ordine mero ! 
Che tardai ancor non toma 
Colla purgata TÌttima e col retto 



O quanto «pegio giova 

La cecitìi degli occhi al veder mottot 

C' allor non traviata . 

L' anima , «d in sé stetM. 



v.;ooolc 



Tutu raccolta , suola 
Aprir n«l cieco senso, oceli 
Non bitogaa ,. Meatino , 
Passar si lèggìermaDta alci 
Non- aspettati casi 
Che tra I' opere umane In 
Perocché i sommi Dei 
Non conterà ano in. terra 
Né favellai! cogli uomini 
Ma tutto qael di grande 
C al cieco caso il cieco ■ 
Altro non fe clie favellar • 
Cosi parlnn tra noi gli i 
Queste loti le !or Toci 
Mute >!i' orecchie , a r i 
Di clii 1« 'ntenda. o qi i 
Fortanato colai cfce b' ' 
Stara gii per condor ' 
Come to comandasti, i 
Mail ritenti' io, per I 

I4el tempio occorso : 
Vo'con quello acctf : 

fn an medesma tam 
E oggi a te incontr 
Va non so che d* ir 
Tra iperania e tim i 

Che non intendo : 



4*8 ATTO IjmNTO. 

Tanto maggior cancello 
O buono o rio , ne prendo . 

MONTANO. 

Quel che tu non intendi, 

Troppo inlend' io miserameote , e 'i proYo. 

Ma dimmi ! a te che puoi 

Penetrai del Deslia gli atti aegreti 

Cosa alcuna t' asconde! 

TiRENta. 

Ofi£i(o, figlia! 

Sa volontario fasi» 

Del profetico lume il divin uso 
Saria don di natura e non del Cielo . 
Santo beu io nell' indigetta mento. 
Che 'I ver ni' asconda il fato , 
E si riwrba alto segreto in seno . 
QuesU (Ola cagiona a to ini d,o«B , 
Vago d' i]itsnd«r tot^a 
CW è, colui che s- h KOftrto padre 
(SBdaNica,.droùLeni„te.oiIfattoJ 
»' quel garzofl eh' ò destinato a morte. 

Troppo il conosci ! o quanto' 

Ti dorrà poi, Tirenio, 

Ch- ei ti sia tanto noto e tanto caro 1 

Lodo la tua pietà; e' umana" co« 



È l' aver degl 
Compattìone , 
Fa' pur, che i 

Veggio beo 01 

Di presaga vii 
Quel padre c^ 



Tu padre di e 
VittiiDa alla g 

Son quel m'ut: 
Di quel miteK 

Di quel £da pi 
Che, per dar > 

Di quel elle fa 
Viver eki gli d 
Morir cbi gli i 



Son Carino, 
inoD crednto. 



Amo. 



rtalil 

"titeiide e vede , 
iwdalCieloi 
■ca > a togUs , 
lu più cieco, 



Cfienon loa io i 
Qàil prsitigiOi I 
SI , che , f ' egli ! 
CIm quel nabil j ; 
Nqii ti Imc) *«d< 
Il più felico padr 
n più Ciro agli I. 
Generajiar mai i 
Ècco t' alto a^n 
Cha m' aicondev. 
Ecco il giorno fc 
Con tanto noatca 
E tante nostre la 
Ecco il beato fio 
O Montano , ore 
Come a te aolo i 
L' oracolo famoi 
Il foitunato oraci 
Di lotta Arcadia 
Coma col laotpeg 
Inaipettatamaote 
Non (enti Ìl tuou 
JVbn M¥rà prima 
Che dt40 lami d^ 
( Scatnrìicon dal 
Lagrime ii dolc« 
Cii' io non pOMo 



43l ATTO QUIKTO . 

Von avrà prima fin qa^ che w' offende , 
Che duo semi del Ciel j^oa^iunga Amore; 
E di Donna infedel l' antico errore 
Valla piota d'un Pastok Fido ammenda. 
Or dimmi tn, Montan: qnetto pistora 
Dì cai lì parla, e che do>e> morire, 
Non è teme del Ciel s' è dì ts uato I 
Non è tema del Cielo anco Amarilti t 
E chi §li k intiema avvinti altro die Amoiet 
Silvio fu dai pareQti e fa per fona 
Con Amarilli in matrimonio itretto: 
Ed è tanto lonlan che ^i «tri^eue 
Nodo amoroso , quanto 
L' aver iti odio è dall' amar lontano . 
Ma s' esamiai il retto, apertameuta 
Vedrai che di Mirtillo à tolo inteto 
La fatai voce. E qnal ii vide mai. 
Dopo il caio d' Aminta , 
Fede d' amor, che %' aggnagUa«l« a ipietta t 
Chi k vointo mei peT la aua donna , 
Dopo il fedele Aminta , 
Morir , «« non Mirtillo t 
QnetU è 1' alta pietà del Pastob Fido, 
Degna di cancellar I' antico errore 
Dell' infedele e mitera Lucrina • 
Con queit',atto inicabile e itnpondO) 
Pià.che^òl ianfitu untap^f . 

v;„oolc 



L' ira del Ci 
E quel si rei 
Che già le tt 
Qaeita fu la 
Giuns' «gli a 

Non stilla pi 

Né ilrepitoGE 
È k carerna 
Vien «I dolct 
Che Don r a< 

O alta fcovia 
Se le parole : 

E tutte al To 
Oggi le co,.. 
Grazie non li 

Numi del Ci* 
Umilemenle , 
Vi ioa io del 
O di mia vita 
Cent' anni già 
Viver , ai mi 
li* caia vits , 



4^4 Atro QuiifTa. 

Oggi a viver comincio , oggi riuatco . 
Ma che pra^' io colU paiole a tempo. 
Che li Ja' dar «11' opro t 
Ergimi , figlio. eh« lew non pò..» 
Già tenia te iine»te ca<leati ««inbni. 

UOHTARO, 

Un' allegrezia ò u.i mio cor , Tirem,, , 

Con si stupenda maraviglia unita , 

Che «OH lieto . e noi aento ; 

Né può r alma coofuiR , 

Moatrar di fuor la ritenuu gio» 

Si tutti lega alto stnpore i tanai .' 

O non veduto mai, ah mai più intew, 

Miracolo del Cielo ! 

O graiia senza esempio ; 

O pietà aingoiar de' .ommi Dei ! 

foriunata Arcadia i 

O .ovra qj,ante il »ol no vede e acJd- 

Terra gradita al Gel , terra beata r 

Cosi il tuo beo ni' * caro 

Che '1 mio non sento: e del mio caro fisllo 

Che d«e volte à perduto, ^ 

Ed,.e..d,atro,a,o;edime.te..o. 

Che da un abisso di dolor trapasso 

Ann abisso di gioia 

Mentre penso di to, non mi «ovvien 
E si.disperde il mio dilello, quasi. '" 



Poca (tilla iiite 
Noli' ampio ioti 
O benedetto so; 



Ma cbo tardi , I 

Vittima umana 
Non è più t«np 
Ma di grazia e i 
La nostra Dea , 
Dì >acrÌGcio or 
Si iaccisn lieta > 
Ma dimmi tu : 



Torniamo al t 
La lìglitiola i 
Si dian la fed 

L* altra ben t 
Dove conviei 
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Cosi comanda il.Ciel. Tornami, figlio. 
Onda m' &Ì .tolto i a bi , MoDtw j mi se, 

Ma guarda b«n , Titwio > 

Cfae lenia Tìolar la tanta legge ^ 

Non può ella, a .MkUUo 

Dai qnelU iè che fii già data a Silvia. 

Ed a Silvio fia daU 

Parimenle la fede; che Mirtillo 

Fin dal fiy) in v cimento cbb.e tal.DQina^ 

Se dal t<t9 «STvo mi fii detto il. vero : 

Ed egli (i compiacque 

Cb' io '1 noaiaiH..INiirtilU> ami che Silvi 



Gli i A«ro ; oi 

Rinnovai nel secondo , 

Per coiitolar la perdila del primo • . 

Ti,BENIO. 

Il duliHo er» In^oiIajUe.. Or tu mi segni , 

Carino , andiamo ai tempÌQ . « dn qui ìunii 
Duo padri nvrìi Mirtillo: Oggi.à trovalo 
Montano un figlio , ed un frate! Carinq . 

D' am«: padre a .Mirtillo , a te fratello i 
Di riverenza ali' uap , terrò,, e all' »itio. 
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Lieta si, che 't suo figlio 

Già fotte tiaiBQte e «poio ; ma del caco 

Della ninfa , dolente : e di due nnore 

Snocera mal fornita, 

L* una niorta piangea , 1' alti* Eedta . 

ConisCA. 
Por i morta Amarillì l 

DoTea morii: cotV portò. U fama. 

Per quelto *al mi dioesì inverso '1 tempio 

A coaiolai HoDtano ; che perduta 

S' oggi k una Dtiora , ceco ne trova un'altra^ 

COfllSfiA. 
.Di^iqne Dodnda non è morta I 
UICGO. • 

Morta t 
FoHÌ il Tira tn , fotti ti litla ! 

GORISCA. 
Kon fu dnnqDe mortai la tua ferita '■ 
JUINCO. 

Allattila di SUm, 
Se morta foue itata. 
Viva tarla tornata. 

rCOHISCA. 
£ <on ^qal MM 
.Sanò il toito [' 
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Bel farro penelrar con altro ferro 
Si poteva o doveva : 

Ma troppo era pietosa e troppo amanto , 
Per si cruda pietà , la man di Silrìo 

( CoD si fieri sloToienti 

Certo non lasa i auoi feriti Amore ) ; 

Quantunque a la fanciulla innamorata 

Sembrasse che 'I dolor (i taddolcìise 

Tra le mani di Silvio 

Il qoal perciò nnlla smarrito, disse: 

Quinci uscirai ben tu , finrl malvagio, 

E con pena minor che tu non credi i 

Chi f a spinto qui dentro , 

È ben anco di trartene possente . 

Riitorerò eoli' uso della caccia 

Quel danno clie per 1' u«o 

Della caccia patiieo . 

D' un' erba or mi iovriena, 

Ch' i molto nota alia titvettre capra 

Qaand' à lo strai nel saettato Banco; 

Essa a ata la mostrò , natnra a lei i 

tii gran fatto i lontana . fndi partissi { 

E nel colle vìcin Bubitamente 

Coltane un fascio, a nof sen venne; e quivi 

Trattone sneco , e mishi 

Con seme di verbena , e le radice 

Giuntavi dei centauro ; im molle wnpiutro 
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X' una Miduiilo ai fa sana; « l'altra 
Quanto ii «alda m«n,'taata più. tans , 
E (]nel fero garzon di laeUare, 
Meutr'era «acciator , fu coil.Tago, 
Che non perde cottume; ed or eh' egli ■ 

.Di ferir anco a brama . 

COBISC*. 
O Lineo , aocor M'.pum 
Quell' amoroio Lineo 
Chs fosti MDipr*.. 

'LIRGO. 

O Cotim mia can,, 
'IX' animo Lineo, e non di forz«,-iono; 
£ 'n quatto vecchio (ronco 
È più che loMS mai *«rde il 4mÌo . 

CURtSCA. 

Or eh' è molta AintrilU , 

.Mi resta di vedsr <[uei cb'.àtagHÌto 

:Del bìq CMo Mirtillo . 

SCENA OTTAVA, 

, I SBaASTO, GfftlSCA. 



'-0 terra a 
( Ma ecc. 



ogni e 



Og6Ì< 
Cielo , 
Passi ii Dost] 
Anco fin nel 

- Né oggi e' »i 

( Quanto è i 



Al nostro lai 

Sciogliete , e 
Scherzano ai 
Piena del gi< 
Cantate la v 
.De' dno bea 



Parta di Silr 
Viver bist^n 
Il fonte deU( 
Ha il Game < 
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Della molta Aomcilli , 
Ecco , più non si parla ; e sol »' à cnn 
Di goder con chi gode i ed è bea fatto : 
Pur troppo è pien di gaai la vita umana. J 
Ove li va il coMolato, Eiffaito-t 

EHQiSTO. 

E tu r a detto appunt». 
Inteso U ta'l' avventnroia (art» 
De' duo felfci amanti I ndiiti mai 

■Caio magijior, CotÌsc* E 

COFISCl. 

I' r ò da Line» 
-Con mollo mio piiceT'pur ora udito-; 
£ quel dolor ò mitigato iu parte, 
-Che per Uiaorle d'AmarìlU i' »«Dto> 

EitCÌASTO. 

Morta Amarilli ! e cornai e di qaal ca** 
Palli tu oia,'0 pensi tu eh' io parti! 

COHI3G&. 
Di Dorinda e di Silfio . 

ERCISTO. 

-Che Dorinda ! che Silvio I 

Nulla. émqne «ai tu. La gioia mia 

Nasce da pìfi stupenda 

E più alta e più nobile radice . 

O' AtaniUi ti parlo e dì MirtUlo, 



Ooftpia di qnat 
Ija più contiuit 



Buaqoe AmarìU 
Elietaekellft.*! 

Ti beffo ì il vedrai i 

Ci 

Condeunat» oon fu i 

) 
Ma tosto anctn asul 

Narri tu gog«i , o pi)r 

Tolto la vedrai tu , te < 
Col fortDDato suo fedel 
Uicir del tempio ot' or. 
S' anno la fé già. marita 
l'è case di Montano ir 
Per cor di tante e di «l 
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AmoroSe fitichs il dolco frttto. 
O se vedciii l' «llegrecit iniinenia ; 
S' ndUsI il inon dalle ^ioiote roci , 
Corisca ! Oik d''innumerahil turba 
E tutto pieno il tempio, aoniini e donna' 
Quivi vedreiti tu, vecchi e fanciulli. 
Sacri e profani in un confuti e misti , 
E poco me» che per letizia .iiilani . 
Ognun con mararlglia 
Corre a Teder la ForEnnatH coppia; 
Ognun II riferi jc« , ognua l' abbraccia : 
Chi loda la pietà , chi la costanza. 
Chi te grazie del Ciel , chi di natura. 
Htsnona ilraonte e '1 pian, le valli e i poggi , 
Del Pastor Fido il glorioso nome . 
O.entura d'amante! 
Il difenÌT ■) tosto , 
Di pOTero pastore, nn aemidAC; 

Da morte a vita , e la vicine esequie - 

Cangiar con ti lontane 

E disperate aozxe j 

Ancorchò molto aia , 

CorÌ5ca , t però nnlla i 

Ma goder di colei per cui morendo. 

Anco godeva , di colei che seco 

Volle s\ prontamente 



Concorrer «li morii 
Correr in braccio 
Dianii si Toiendet 
Questa k veatura t 
C ogni pensiero a 
E tu non ti rallegr 
Per Amaritlt tua <] 
Glie sent' io per M 

Arni si pur , Erga ■ 



Vedala la belli» 
Quando la man ■ i 
A Mirtillo ella p 
E per psgno d' a i 
Vii'dolceit, m: I 
Non aoi ae dir n 
Saresti certo di 
Che porpura '. < 
Opii cnlora o i 
Vinceail le bel 
Che vei^opna 
Coi. .asn «■^"' i 
Che fona di ( i 

Al Ibritor già i 
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Ed ella, ÌQ atto rilFo««tU ì ichìi». 

Mostrava di £uggH'e , 

Per incontfai più dotcameiite il colpo i 

£ laiciA ip dubbio te quel baci» fossa 

O rapito o donato ; 

Con it iiiira}>il atta- 

Fu conceduto e tolto . e qnel «1^1» 

Mostrarseae ritrota , 

Era un do che vgUia; un atto misto 

Di Tapina e d' acquisto ;. 

Un n^ar si cortese , che bramava 

Quel che negando dava; 

Un vietar eh' era invito 

S\ dolce d' assalire , 

C a rapir, chi rapirà, era rapito i, 

Un restar e fuggire 

C'affrettava il rapite. 

O dolcissimo bacio l, 

Non jMiso più, Corisca: 

Vo diritto diritto 

A trovarmi una sposai 

Che 'n si alte dolcezza. 

Non ti può ben gioir se DOil aolanil»., 

coniscA. 
Se costui dice il vero , 
Questo è quel di, Corisca , 
Che tutto perdi o tutto ac^uiitl il ieooo . 



se»* ITONA. 

SCENA NONA.. 
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V lenì , inito loieneo , 
Seconda i noMri Voti e i noitci canti : 
Scorai i beati Amanti, 
L'ano e l'altro celeste Semideo; 
Strii^ il nodo (alai , ainto iBieneo. 

CORISCA. 

( Oimè «he troppo è fero ! e cotal Gralt» 
Dilli* tue lanitì . mìsera , mieti ! 
O pensieri , o de siri 
Non meno inginili , ch« fallaci e vani ! 
Dunque d' lina imiocanla 
ò bramata la morte , 
Per adernpir le mia tlinnat* voglie t 
SI eroda fui l il cieca '. 

Chi m' apre or gli ordii! Ah misera I eh* leggi 
L' orror del mio peccato 
Che di felicilli senibÌBn7.a area, ) 
cono DI PASTORI. 
Vieni , santo Tmeneo , 
Seconda i nostri leA èi OMbi cauti!- 
Guar. Fast. Fido . »a 



4t>» ATT» tgnwnTr 

Scorgi i beaci Amanti, 
II' mio e l'.altM cel«ita Sonid^r 
Stringi il nodo iàtal , Muto Iineneoi. 
VUty DSL GOM) . 

Deh mira , o PAsxaK nno^ 
Dopo lagrime tante 
E dopo tanti aSuiBi , OTa mi* giantov 
Non è queita colei che V era tolM 
Dalle lej^i del CieU e della tee». ). 
Dal tao crudo dettino t 
Dalle me ceue TngUs ì 
Dal tuo povero- itato ^ 
~ Dalla Bua data lede , edalb morte V 
Eccola la», Mirtillo-i 

Quel TollO' amato MnlDi, e tpi' begli oocbL,. 
Quel seno e quelle mani , 
E quel tutto che miri et odi • toecbi.^ 
Da te già tanto sospirata ÌD><nno, 
Sarà ara mercede 
Della, tua invitta twiàt « tu non parliF 

HIRTinii«iv. 
(!ome pariar poit* io , 
Senoniod-eiierTiToI- 
Kè IO b' io Te^a a tentai 
Quel ette par dlvedUo- 
E di lentìr mi sembra I' 
Dica, la mìa dolcÌMlinaiAaMrilUl,, 



Ardisci pori die pena 

Non puoi aver maggior deth tua colpa. ) 

Coppia beata e balla, . 

Tanto dal Cielo e della .tem amica i 

S' al voUroialtero fato oggi l' induna 

Ogni terrena forza , . 

Ben è ragion cbc n t' incbiaì ancora 

Colei che «oatrn ti yaOto lata e vni ' 

À posto in opra ogni tacrana forza ■ 

Già noi nego , Amarilli j anch' io lo'amai 

Quel che hramàtti ta: na ta tei godi 

Perchè de^B ne fiuti . 

Tu godi il più leale 

Paitor, che tira : e ta, MicliUo, godi 

.La più pudica niiiCa. .71 

Di quanta n'abbia. a mai n'-^feiie il mcwdo: 

Creùetel pur a DM che cote fui 

Di fede all' uno , e d' oneetate all' altra . 

Ma tv, ninfa cortese, . 

Prima che l' ira tua topra tne.«c«iida. 

Mira nel volto del tuo caro.ipiiHQ; . 

Quiri del mio pMoatò, ; 

£ del perdano tao ttàtiiì^Hgn» , . 

In virtù di «1 cara ' > 

Amoroto tuo pegno ,!■ . ■ ■ ,, . 

All' amoroso ftlto oggi' perdona ,- 

Amorosa Aifiarillì : ed è ben dritto. 
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Seconda 
Scorgi i beati Aftiaiiti , 
L' uno e 1' sltro-oalMt« SctnideOi 
Stringi il nodo fatai , aatOo botato . 

3CBN A DECIMA. 

JUBTlIiIX)^ mOUtlU, OOBO OI MSTOItl. 



Cortd 



i1 dtnique lon io 
Atibiio di penar, eh» i 
In mema detta gitile Mko JaKgiùrel 

Di questa pompa il negUUMo paMo, 

Se tra' pie non mi dava «ttea^aert* ali 
latoppo di Coriscat 

Ben le' tu frettoloto ■ 



Né tari eerto mai di poMedMti , 

Per fin clie nelle cftee 

Kon te' del padre mio , fatta «ù do 

Questi mi paion >o^i> 

A dirti il vero; e mi pai d'-ora in « 



Cfie 't loniM m 
K ch« tu mi t' I 
Vorrei pur, e' 
Bf i fesse ornai < 
Cho-LHiiodolc 
C 
Vieni , santo Ir 
Seconda i nodi 
Scorgi i beati J 
I.' uno e r altr. 
Stringi il nodo 



O 



fortunata ( 
Che pianto k 
Con quante a 
Ai raddolciti 
Quinci impBi 
O ciechi e te 
r «inceri dHel 
Non t tana o 
Mi BMil ciò ci 
Quello >i Ten 
Che nafce da 

■ Am 



B. VlTARELLI ! 

iHa presente , 



3 , il PuBGiTOBlo 

descrilioiie che ne 
Indici ricchìiiimì 
A. Vocpi . a voi. 
....... L. T-^o 

Petb.ibca. Edi- 
iComiuo del r73i; 

*.?.".'" .'i;.4:'ó 

u. Lodovico A- 
■apra i Testi an- 
ncipalnienre sopra 

1 col RìtrMto Aei. 
P^6■1966. L, ia:ìo 
aTi ni TotiQuAro 
jpra qiteUa ài Bar- 
lell' Aators.'a vul. 



Llauanni ; le Api 
ToSfiAM del Bk- 
i T.titi mi-pliori ; 



